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velli no. de4Ia 
grega«ioned£Uu:~ 
riei Regoli , tre 
anni primadie quc* 
; ila fi fondalTe, cioè del ÌJ21. tìi 
dato da Dio al Mondo per.illu> 
fi raria 9 e nacque in Caftronovoa 
Terra della Br.OY^c*a 4i Bafilica^ 4 - 
ta in Regnoiiric^xendo al Batté- 
fimo il nom« dfcLancillotto da' 
fuoi parenti j die quivi per ri fpet- 
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to di benixemporali erano de' pri- 
mi ; ma più riguardevoli aflai per 
la pietà e Religione loro. Sua»^ 
madre in particolare-menò vita 
fantilfima 5 e fu molto devota del- 
la Madonna . Il Zio parimente 
, ch'era Arciprete di quella Terra 5 
& un fratello ch'ebbe 9 furon di 
più che mediocre bontà . Egli poi 
talmente da' Tuoi genitori s'alle- 
vò nel timor di Dio, che bambi- 
no in falce prele in coftumc 5 o fuf 
fè divino inftinto 5 di frequente- 
mente legnarli col falutifèro fe- 
gno della Santa Croce 5 mentre 
ita va nelle braccia di fua madre -, 
quali augurandoli di (tare con_* 
fuo maggior frutto in quelle del- 
la Croce 5 o purefìn di là sfidando 
gl'infernali nimici ad Una lunga 
pugna . Overo predicendo la no- 
{tra Religióne ttc Ha quale dovea 
militare 5 la qualeha per inlègna 
la Croce. Recitava il Rófarió 
della Santiffima Vergine 5 e fan- 
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ciulletto pofcia fuggendo li giuo- 
chi 5 & altre leggerezze puerili 
devotamente vinta va le Chiefe : 
con mirabil celerità apprefe otti- 
mamente la Dottrina Chriftia- 
na 5 ficch'era di quelli della fua età 
non tanto condifccpolo 5 quanto ,. 
maeftro . Fatto di {edici anni , fb- 
pra di fe avendo quali tutto il go- 
verno della cafa , non (blamente 
diede faggio di molta prudenza 5 
cola non ordinaria in quell'età 9 \ 
mà chiaro legno ancora di quella 
gran purità 5 che Dio Noftro Si- 
gnore liberamente gli avea-* 
communicato nell'anima ? e nel- 
la carne ftefla . Imperocché eflèn- ' 
dogli 9 come fi legge del gloriofo 
S. Bernardo 9 per la beltà corpo* 
. rale 5 della qual'era dotato 5 tefe < 
J più volte infidie dalle donne per 
rubbargli il tefbro della fua catti- 
tà 5 fempre , col Divin'ajuto , fep- 
pe liberarli da quei pericoli , $j 
mantenere il candore della fua_* 
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furiti illibato . È prima 9 mentre 
attendeva a'flud; d' umanità in 
una Terra detta Senili , una don- , 
\nadi quel luogo, prefa del fuo 
amore, cercò più volte con prcr 
fenti di rendertelo benevolo , ma 
egli fofpettando del mal talen- 
to di lei , Tempre le rimandava in- 
dietro quei prefenti 9 dicendo di 
non conofeer la , Laonde eflà alla 
fine (copertamente gli fè notifi- 
care il Tuo amore , del quale ino- 
ltrando il giovane di relìar molto 
maravigliato , comecché non co- 
nofcefle d'aver cofa in fe , che 
poteffe indurla a sì grave pecca- 
. tO} ri/pofe la me&2ana , che parti- 
colarmente de' fuoi occhi quella 
donna era vaga \ Quivi con gran 
vigore di fpirito proruppe $ E 
quell' occhi fteffi mi, caverei per 
non dar'altrui occafion ài pecca- 
re , (e ciò fotte conforme al Divin 
volere . Per la qua! rifoluta ri£ 
polla y e per molte minacele , che 
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feguì a fare a quella minillra di 
Satanalfo , non ebbe più da colei 
travaglio . Non gliene mancò 
tuttavia un limile quando fu rir- 
tornato a cafa,* e tanto più nojo4 
fb 5 quanto più familiare? dalla 
fua propria balia ? la quale men» 
treltavail giovane una fera fpo- 
gliandofì nella fua camera per 
porli a letto , l'andò a ritrovare^ 
efe gli moftrò di/pofta e rifoluta 
di giacerli quella notte con ini . 
Da così violente riduzione non 
fidandofi egli di iottrarfì con la_j> 
forza ? s'ingegnò di farlo con l'a- 
fhizia 5 e fingendo d' aver a far al- 
tro in una vicina ftanza dove ben 
bene ferrò le porte 9 lafciò che la 
malvaggia femina fi ponelfe a let- 
to 5 e quivi invano l'attendeffe j Se 
illufadal catto giovane reftane: 
il quale molte grazie refe a Dio 
Noftro Signore ? che da tanto pe- 
ricolo in quella perplelfità libe- 
rato l'aveva. Con tutto che così 
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cattamente egli vivelTe , permife 
Iddio, per fua maggior* coronaci, 
mentre ancora flava neiJa fua^» 
Terra ^ e cafa paterna , chefoiTe 
fofpettato un tempo da alcuno 9 
che g Ji foflè flato da 1 callo giova- 
ne fatto pregiudizio neii onore^ 9 
per veder che certa donna arden- 
remente lo follecitava 5 e per ciò 
li macEinarono i parenti di lei 
contro la vita s ma per voler Di- 
vino accortili dell' inganno vol- 
tarono il loro fdegno contro un* 
altro, che veramente era flato il 
colpevole : confermandoli mag- 
giormente nel!' opinione , cho 
prima avuto avevano dell'in- 
tegrità del modefliffìmo giovane. 
Un'altra volta-andato a Napoli 
per attender a ftudj della legge . 
Civile 5 e Canonica 5 fu dauna_» 
sfacciata donna aflalito 9 mentre 
fi ritrovava folo nella fua flanza , 
& avendolo colei d'improvifo ab- 
bracciato ? egli con violenza 1 ibe- 



Digitized by Google 



(7) 

randofi da quella rete del Diavo- 
lo , fi pofe a fuggire 9 lafciando la 
cala a rifchio d'elfere rubbata, fic- 
come in parte avvenne ; perchè la 
rea fcmina fe, ne portò via 
lenzuola , & il buon giovane* 
guifa del Patriarca Giofeppe nul- 
la fi curò della robba, per non 
perdere la ricchezza maggiore 
della fua pudicizia* Ja quale cii- 
ftodì per tutt'il corfo della fua vi- 
ta con diligenza , e fortezza in- 
credibile . Perchè non fblo men- 
tre Ihidenteftava in certe camere 
locande ebbe più volte a ributta- 
re donne infami , che sfacciata- 
mente lo follecitavano , e com- 
punte dalla fua valorofa refiften- 
za fc ne ritornavano j ma ezian- 
dio dopo ellèr Sacerdote occor- 
rendogli più volte d'elfer da folo 
a folo allàlito con prieghi^eiufin- 
gheda nobili, giovinette, e per 
altro tenute molto pudiche don- 
ne, egli non folo gagliardamen- 

A 
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te fèfempre refi/lenza, ma con_* 
parole infocate del vero amor di 
JDip 5 molte fiate oprò, ch'elleno , 
ticonofcendo l'error loro , fe ne 
ritórnaflero compunte, anzi di 
<juefta virtù de^la caftità fù Tem- 
pre sì buon cuftode , che negli ul- 
timi anni di fila vita difle al Tuo 
compagno , d' aver fempre avuto 
timore di perdere quefta gio/a sì 
pretiofa della purità 9 e che anche 
in quella età decrepita ne teme^ 
va , foggiungendo, che col folo 
penderò avrebbe potuto perdere 
quello chs tanto tempo avea con- 
fervato. 
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Iital purità dotato il fervo 
diDio , molto ragionevol- 
mente prcfe l'abito Chericale , & 
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in quello con molta diligenza ? e 
carità fi efercitava nell' infegnar 
a fanciulli la Dottrina CrilHa- 
na y efortando ciafcun'altro a fre- 
quentare la Santiffima commu- 
nione almeno una volta la fetti- 
mana . E per ciò meglio fare con 
profitto di molti elene per Scuola 
di queita Santa Dottrina una ter- 
ra chiamata Rocca nuova per ef- 
ier più commoda all'altre terre 
convicine ? che di tale efercizio 
avevano bifognó; ogni giorno 
congregato buon numero di per- 
fone attendeva la mattina , per 
ifpazio d' un ora : poi li faceva 
afcoltar la Meflfa •> & il dopo de- 
finare recitare le Litanie della 
Santifiìma Vergine; aggiungen- 
do ne' giorni fcitivi un'affettuofb 
& utile ragionamento dopo il 
quale a due a due in abito bian- 
co con modeftia e gravità givaiio 
a vifitare alcuna delle Chiefb-di- 
vote delie terre vicine cantando, 

A 5 nell* 
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neir andare, divote Canzonette . 

A convenevor età pervenuto, 
fò promolTo all'altiffìmo grado 
del Sacerdozio.-nel quale fé b bene 
con grand* integrità, e fedeltà 
miniftrava , fò nondimeno con si 
particolar grazia da Dio chiama- 
to, che, riconofcendo qualche 
mancamento , procurò poi di mi- 
gliorare la fna vita > e quefto , che 
fu fui 27. anno dell'età fua , foler 
va poi chiamare fua Converfione 
dalla vita mondana , perchè Ci de- 
terminò d'attender foloa Dio , e 
fuggir ogni,benchè leggiero,pec- 
cato . L' occaftone fò tale . Per 
la cognizione ch'abbiamo detto , 
ch'acquiftato aveva dell'una , e 
l'altra legge, in cui s'era addotto- 
iato in Napoli , s'ingeriva tal 
volta a patrocinar qualche caitìfà 
nel foro Eceldiaftico* e perchè 
fina d'un Prete fuo amico molto 
ftràor diariamente gli premeva, 
fi Ijofe a difenderla con alquanto 

trop- 
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troppo difbrdinato ardore 5 e non 
ebbe riguardo 5 dove portava l'u- 
tile della caufa ? di dire una bu- 
gia 5 ancorché non pregiudiziale.* 
ma ritiratofi la fera a cafa , e leg- 
gendo la Scrittura Sacra confor- 
me al fuo folito ( che non panava 
giorno fenza leggerne alcuna.* 
parte -.onde infino da giovanetto 
fapeva molto bene a mente l'epi- 
fìoledi S» Paolo) s'abbattè quel- 
la fera in quel palio della Sapien- 
za al primo . ( Os quod mentitur oc- 
cìdìt animam : ) per lo che fèn<__ji> 
compunfe tanto grandemente y 
che ftabilì di lafciar affatto queli' 
efercizio 5 come fece} e fi diede ad' 
una vita molto fpirituale ? facen- 
do con difcipline^ cilicj 5 vigilie 9 
digiuni ? & altre a/prezze afsai ri- 
goròfa penitenza 5 e confumando- 
ancora buona parte della notte 
i n orazione 5, delle quali virtù Ec- 
come fu amicimmo, come fi ve- 
drà y infino alla morte ? così fu 

A 6 fenv 
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fempred'indi in poi nimiciJfimo 
d ogni, benché piccola, bugia . E 
raccontando egli quefto motivo 
della Tua converfione , fece chat 
tri di fimil profèlfione l'abbando- 
nafsecol fecolo, efifacefseReli- 
giofo . Con tanto fervore diede 
• quefto nuovo principio alla fua 
vita fpirituale,che fubbito conob- 
be la differenza che ve fra lo fpi- 
rito e *1 fenfo , com' egli dichiara 
in una fua lettera con quefte pa- 
role : ( Mentre io fegu; la vita dei 
Biondo , fe bene mi pareva facile 
& onorata ^ nondimeno in efpe- 
rienza trovai tutt* il contrario ; e 
la. vita fpirituale che mi parea 

difficile, malinconica ,& in poca 
rftima ? l'ho trovata facile , dilet- 
-* evole,& onorata :) Quindi avve- 
/.niva che foprabbondando il gu- 
. ilo dello fpirito , con gran facili- 
tà mortificava il fenfo y ficchè in 
.-procefso di tempo quali maravi- 
gliandoli di tanta prontezza che 

fi ri- 
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fi ricordava aver' avuto inquefto 
tempo, in una lettera /critta alla 
Principefsa di Parma Donna Ma- 
ria l'anno 1572. li 20. d'Ottobre, 
dice così . ( Son ventiquattr'anni 
eh' incominciai a voler difpreg- 
giar me ftefso , e fènto più fatica 
adefso che nel principio della 
jnia converftone . ) Et al Sig. D. 
Francefco Caracciolo Duca d' 
Airola dice del 1 6o^..(M.iCero me, 
che fono 5 6. anni che'l S.ign. im 

chiamò a portare la mia croce. ^ 

dopo lui. Sebben nel principio 
cominciai a caminare con fervo- 
re,nondimeno infino addefso non 
hò fatto quel profitto corrifpon- 
denteal principio , come defide- 
ro.) E nondimeno fi vedrà appret- 
to come in tutto il re/tante della 
fua vita parve un ritratto dimo*- 
tifieazioneedifpreggio di fé me- 
defimo. Di queit'ifteifa fua cóver- 
fione parla y quando in una lette- 
ra fcrifle ? (Mi fon rifoluto da mol- 

to 
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to tempo in qui di non volerei 
inai più defiderare cos'aldina ne 
per lo corpo ^ ne per l'anima io- 
pra la terra , ma dire fempre al Si- 
gnore: Fiat voluntas tua. ) Afpiran- 
do già dunque ad<akiuìmi gradi 
di perfezione , per potervrprefto 
fai ire y s'elelfè per Confèifore^ 
moderatore 5 e guida il noftro V» 
Giovanni Mariuoniyche alquant' 
anni dopo y morendo Tantamen- 
te nella cafa di S. Paolo di Napo- 
li y lafciò confermata l'opinione: 
che s'ave va della fiia fanta vita ^ > 
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S/ervando quello Santa 
Maeftroil gran progreflbv 
che faceva di giorno in giorno il 
fuo ubbidiente difccpolo 5 frima. 
chefòfle ormai atto a dar regola 

ad 
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ad altri : perciò lo propofe a 
Monfignore Scipione Rebiba ^ 
che allora in Napoli era Vicario 
Generale, efìipoi Cardinale di 
Pifa, acciocché, fecondo il fuo ze- 
lo, ilpreponeflè alla cura, e ri- 
forma d'un Monaftero di Mona- 
che, il quale aveva bifogno di più 
che ordinario lpirito^e diligen- 
za. Fu per tanto impiegato iiu*> 
quefto governo , nel quale fi por- 
tò con tanta efattezza , & elem- 
plar ita , che fé ne videro in breve 
maraviglio/i frutti di perfezio- 
ne ; de' quali avendo invidia il 
common nemico,infidiò per mez- 
zo d'un malvaggio ad una di quel- 
le fiie pecorelle . Ma che non fece 
il vigilante paftore per difender- 
la? non perdonò a fatica , nè te- 
mè ingiurie y e minaccie, che , 
perchè defiftefle dal guardarla.^ 
con tanta diligenza, gli furon_* 
più volte fatte; alla qual cofa^ 
molto l'animavano.li continui & 

n- 

eiri- 
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efficaci confòrti , che il fìio mae- 
ftro gli dava. Finalmente non 
rifparmiò alla propria vita , ben» 
che s'accorgeftè, efFergli aperta- 
mente da quel tale màchinato 
contra . Un giorno flando in ftia 
cafa, & avvedendoli che veniva- 
no alcune genti armate per am- 
mazzarlo 5 conforme gli era flato 
pili volte minacciato, elfo fi fè lo- 
ro incontro > & efsendo dimanda- 
to da quegli uomini cattivi y che 
di viltà non lo conofeevano y do- 
ve folTe D. Lancilloto Pretesegli 
non volendo dall'una partein^ 
correr' in quel vizio y che tanto 
àbborriva y . della bugia 5 dall'al- 
tra ritrovandoli in obbligo di di- 
fènder la propria vita y fi nchè al- 
trimenti piacene a Dio , ne negò 
rdi fapergliene infegnare y ne a£ 
fermocofa che fone; fella y òvero ; 
utile al mal talento 'di coloro y e 
diffe, additando l'itfcio delkflia • 
camera ? poco fa è paflàto di là j 
• do- 
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dove inviandoti li malfattori 9 
ebbe aggio il buon Sacerdote di 
Cf ifto dir fuggir quel pericolo . 
Un'altra volta mandò quel mal- 
taggio per efeguir' iffuo trifto 
pennero ; e quegli che ili manda- 
to , vedendo che D. Lancilloto 
entrava nella Chiefa di S. Arpjh 
no , lo feguì per affaltarlo neli' 
ufeir che faceflè : ma oflcrvando «, 
che con grandiflìma divozione 9 e 
affetto s'era pofto ad orare 9 ritor- 
no tutto confino a chi l'aveva^* 
mandato 5 , e difle liberamente ^ 
che non eli dava l'animo d'offen- 
cjer quell' uomo 5 che nel far ora- 
zione gli era parino un' Angelo . 
Così in due modi la Divina pro- 
vidénza difefe il fiio fervo 5 nel 
primo come fi difefe già Sant'A- 
tanafio da' Miniftri di Giuliano 
Apoftata 5 che per fiume lo perfe- 
guitavano , poiché furon con fi- 
mil tratto delufi dal Santo 5 nel fe- 
condo, come furono atterriti que- 
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gli cmpj, che tentarono d'uccide* 
S.Tommafo Arcivefcovo di Con- 
turbia mentre orava . Mà dall' 
una parte non ceflando il zelo del 
fervo di Dio , dall'altra non mi tir 
gandofi il furor di quel fagrilego 5 
mandò di nuovo un'altro 5 che as- 
faltandolo il ferì 3 ma non troppo 
gravemente 5 in feccia : ne tutta- 
via cefsò il buon Sacerdote dal 
fuo uffizio 3 ma fubbito guarito 
di quella ferita ritornò ( col pa- 
rer de* fuperiori ) alle folite dili- 
genze 5 onde un giorno 5 chela_^ 
mattina aveva infamemente^ 
chiefto a Dio di patir qualche co- 
fa per amor fuo 5 come attefta di 
udito il Sig. Principe di Stiglia- 
no 9 di nuovo Taffaltarono due 
uomini armati 5 e gli diedero in 
faccia due ferite 5 l'ima delle qua- 
li 9 per cingerli quan* tutta la fac- 
cia ? e per avergli tagliata una ve- 
na principale 5 fu molto brutta 9 e 
pericolofai pure ritiratoci nella 

Cafa 
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Cafa de' Noffcri Padri di S.PaoIp 5 
ebbe quivi tal cura , e tanto ajnto 
di Dio 5 che non folo fu guarita Ja 
piaga 5 mà tolto anco la cicatrice, 
in guifa , che nel fuccefifo di molt' 
anni 5 ch'egli è fopravivuto ? non 
ve n'è apparib mai quali veftigio , 
fe non ad alcuno il quale dili- 
gentiflìmamente lo confideraflè > 
il che s'è attribuito a fpccial be- 
neficio, e providenza divina^, 
perchè poterne il fuo Sacerdote at- 
tender col debito decoro al frutto 
dell'anime . Ne di tanta ingiuria 
ricevuta il querelò egli mai 5 anzi 
fubbito ringraziò Dio benedetto, 
che conceduto gli aveflè grazia 
di patir qualche cofaper amordi 
lui 5 come poco prima domanda- 
to gli aveva ; e mandando il Vice- 
rè di Napoli fuoi miniuri a pre- 
garlo più volte , che voleflfe mani- 
feftareil delinquente, egli, ben- 
ché il fapefTe , non volle farlo , fa- 
cendo più tolto inftanza che la 



Digitized by 



( lo ) 

giuftiz-ia fi quietale, e non prò- 
cedelfe più oltre . Ma non lafciò 
impunito tal' ecceffo la Giuftizia; 
Divina 9 the quegli che aveva.^» 
fatto ferire il buon ConfefTore fu 
miferamente ammazzato 5 e morì 
fènz'avef tempo di poter cohféfc 
farfi. 



CAPITOLO IV; 
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• ^ceve V abito della nofira Hf» ; 

ligìone* 

I N tanto Don Lancilloto veg- 
: gelido quanta virtù vi voglia 
per piamente vivere nel fecolo 
anco in abito Chericale 5 & offer- 
vando Con quell'occafione, quan- 
ta carità 5 e difciplina fi ritrovava 
in quei Padri di San Paolo \ fi ri- 
folle col Divino ajuto di far per- 
petuamente fua vita 9 dove aveva 
per loro diligenza fcampata la 
morte . E cosi chiedette con ogni 



Digitized by Google 



inftaiiza & umiltà £ abitò della 
Religione 5 e i ottenne la Vigilia, 
dell 'Affimzione della B. "Vergine 
l'anno del Signore 1 5 5 dell'età 
fiia .il 3 5. mutandogli^" anco il no- 
me di D.Lancilloto in quello di 
I). Andrea: Non fenza difpofi- 
zion Divina 5 per dinotar con.* 
quefto nome, che in Greco figni- 
hca Forte , la fortezza di quefto 
fervo di Dio cosi nell atto prece- 
dente, come in tutto quello , eh* 
operò nel rimanente di fua vita a 
benefìcio dell'anime 5 e per effer 
anco ftatofmo alla morte uomo 
di Croce. Nel no viziato, che fe- 
ce fotto la cura di quell'i ftefso 
Mae/èro ch'aveva avuto al fcco- 
lo , dico il V. Giovanni, di cui mi- 
glior defìderar non ne poteva , e 
con ottima compagnia d'altri 
Noviz; , eh' hanno poi fatta eccel- 
lente rntfcitaj attefe con fommo 
itudio a fpogliar/i affatto dell'uo- 
mo vecchio , & a purgar/i di quel 

po- 
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poco di mondo 9 che gli era rima* 
fto 5 efercitandofi principalmente 

nella virtù dell'umiltà 5 fonda- 
mento e bafe di tutte l'altre > nel- 
la quale faceva a gara , col P. D. 
Paolo Arezzo fuo connovizio « e 
poi Cardinale , a chi potelse più 
avvilirli 5 l'uno (limando l'altro a 
fe fuperiore 9 e racconciandoli 
con le proprie mani infin lefcar- 
pC i Fu fecondo il coftume delle 
Religioni ofservanti 9 provato il 
filò lpirito in efercizj baffi 5 e fatti- 
cofi ? che dall' ubbidienza gli fu- 
rono impofti . In particolare gli 
fu dato penfiero di fervire ad un-*' 
povero vecchio infermo, chepef 
la malvagità del male era quan in 
continua frenefia . A quefto 5 men^ 
tre faceva li più vili lervizj, che 
fi facciano y *iOn li mancava mot* 
te volte d'efercitar con l'umiltà li 
pazienza 9 perchè Ipelso freneti* 
cando l'infermo 5 gli dava in tan^ 
to pugna , e fchiaffi 3 fenza che 
j'*t il 
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il buon novizio fi lagnafse, o defi- j 
ftefse un punto dal fèrvido , il ' 1 
chefèguitò a fare per ifpazio di f 
venti meli 9 anche dopo ch'ebbe * 
fattola profeffione. Fu quanto 
prima applicato all' efèrcizio di i 
Confeffòre, nel qual fi dimoftrò jj 
non meno che nel fecólo infati- 
cabile ^ e zelante 5 come s'andrà a 
fuo luogo dicendo . \ 

In quello mentre fra i devoti e 
pi j delìderjche palla vano per la 
mente dell' infervorato fervo di } 
Dio 5 fu quello di vifitare li luoghi i! 
Santi di Roma ? come peregrino \ 
caminando a piedi fcalzi 5 e mien- I 
dicandoquel poco vitto che ne- 
ceffar io lifiiCCe^ e avutone licenza j 
dal fuo Superiore e maeftro ? eie- \ 
gui ben preftò con grandiflìmo 
accrefcimento e profitto fpiritiià- i 
le quello 5 che per tal fine defide- 
rato avea > procurando con mag- 
gior fervore d'imitare le azioni 
di quei Santi le cui Reliquie avea 

vifi- 
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vifitato in Roma y eccitato anco- 
ra (Jall'iefempio che avea ricevuto^ 
da' fuoi fratelli della Religione 
che dimoravano in S. Silveftro 
nel Monte Quirinale detto Mon- 
te Cavallo. ; , 

. i» . tv . v .. . :n >,. 

CAPITOLO V. 

Creato Maeftro de' *2\{pvt&) ottima* 
mente gtammaeftra . \ 

• ... 1 

S'Era il B. Andrea cosi ben' e- 
fercitato nel tempo del ilio ! 
Noviziato nella mortificazione 
delle proprie paffioni 5 enell'ac- 
quitto delle principali virtù , Se 
aveva con tanta facilità prefo lo 
fpirito della Religione ? cnejfu fti- 
ma to da' fuperiori atto ben, pre- 
ftq f aguidarVaÌtri per quella ftra-, 
da che tanto rpeditamente aveva 
corfo. E ficcome fu di gran lode 
a San Tommafod* Aquino T efler 
chiamato Maeftró nel 25. anno 

dell* 
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dell'età fua : &a S.Bonaventura 
fett'anni dopo il fuo ingreffo e£ 
fer porto a interpretar i libri del- 
le fentenze , e dopo altri fei eflfer 
efaltato al Generalato della fua 
Religione : così di non mediocre 
virtù fu fegno , che quefto Padre 
appena ufeito dalla fcuola dello 
fp ir ito che s'apprende nel No- 



viziato ne fune fatto Maeftro 
Quattro anni dunque dopo l'in- 
grefso 9 cioè del i?£o. fu creato 
Maeftro de' novizj in quell'iftef- 
fa Cafa di S. Paolo : il qual officio 
efercitò per ifpazio di dieci anni 
continui, conincredibil diligen- 
za & efcmplarità 5 fapcndo egli 
beniffimo, e dicendolo ipeiTo a> 
fuoi novizj 5 che il noviziato in 
Religione importa il tutto 5 per- 
chè in vero ? ficcome dal fernet 5 
benché piccolo procede tutta la 
virtù della pianta 5 così da quei 
poco tempo del noviziato proce- 
de tdtt'il bene, che nel rimanen- 

B te 
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te della vita fa un Reiigiofo . Per 
quello non mancava a diligenza. 
«efluna per promuover i fuox no- 
vizi con la parola 5 e più con gli 
efempj a perfezion di vita , prin- 
cipalmente per mezzo dell'ora^ 
zione mentale} la qual* inlegna- 
va a fare con particolare ftudio e 
metodo; & efiggeva da loro di per 
dì minuto conto del profitto che 
in quella facevano, e Iblea dire, 
ch'ècofa che ha dell' impoffibile 
che un Religiofo poffa far gran 
profitto nella Religione,fe non fa 
far bene orazione mentale , per 
effer quella cibo dell' Anima. E 
per fomminiftrar a 1 giovani e 
principianti materia di meditare 
compofe un libbro di devoti efer- 
cizj :Con particolar affetto gl'in- 
fìammava nella divozione della 
Beatiflima Vergine ; Gli ammae* 
ftrava alla continua eftirpazione 
de* vizj, & acquifto delle virtù ì 
alla mortificazione di loro mede- 
fimi 
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fimi in twtte le cofe : ad una per- 
fetta povertà nel veftire, nelìa_* 
celi a 5 e nel trattar le cofe di caia, 
& in fomma in procurar lèmprc 
diconfervar le robe , & in voler- 
ne manco che foflè potàbile j e di 
quelV eleggeflèro fempre le peg- 
giori : Gli efortava affai a fuggir 
l'ozio, e le parole oziofe ; egli 
animava alla perfetta olTervanza 
della Religione : dimoftrava lo- 
ro con parole , e con é/èmpio a 
fuggir certe cerimonie efterne , 
ma ieguitar una fanta (implicita , 
& una /incera carità , conforme 
al detto di San Giovanni, l^on 
diligamus verbo , neque lingua , fed 
opere , & ventate. Il fuo affetto 
era più verfo quei noviz;, che ap- 
parivano diligenti , ferventi , c 
ftudiofi, cheverfo li pigri, eri- 
meffi : Soleva dir loro , che la Re- 
ligione è un o/pitale d* anime , 
non di corpi 5 volendo dar ad in- 
tendere , che non cercaflero tanto 

B 2 il ri- 
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•ilriftoro del corpo 3 quanto 
medicina dell'anima : Era ne- 
mico d'ogni minima rilafTazione, 
e voleva ? che il fuo novizio s'al- 
levalTe con afprezza di vita , 8c 
umiltà .* Si ferviva molto del do- 
cumento di San Vincenzo Ferre- 
rò: Che i giovani maflìme, non 
facciali troppo attinenza di pane 3 
ma ben delle cofe delicate : E co- 
sì 5 benché ne' giorni di digiuno 
negafTe il companaggio anche 
a quelli, che per l'età non erano 
obbligati a digiunare 9 concede- 
va loro però una maggior porzio- 
ne di pane, che non avevano gli 
altri $ non mancando così di di- 
moftrariì all'occafioni tenera, e 
compaflìonevol madre 5 perchè 
in tal modo temperava il rigore 5 
che non voleva fi perdeflfe una 
dramma di confidenza 5 la qual 
diceva effer nel novizio il fonda- 
mento d'ogni bene ; perciò diifi- 
mulava molte volte i difgufti eh' 

ave- 
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aveva da loro ■> e gli efortava a 
manifeftargli qualunque penfie- 
ro 5 benché foffe contro la fua 
propria perfona •> che ne vedreb- 
bono effetti di buon Padre 5 ficco- 
me avvenne 5 che fu talvolta al- 
cun novizio dal Tentatore infti- 
gato a Voler offenderlo grave- 
mente 9 e Coprendolo il favio 
Maeftro 5 non folamente non s'a- 
dirò 5 ma talmente con la fua man. 
fuetudine s'adoprò 3 , che fece rav- 
vederli il giovane della tentazio-. 
ne y e l'ebbe in tal maniera gua- 
dagnato . Si valfe in quello ca- 
rico mirabilmente di quel dono 
ch'aveva da Dio di confolar ma? 
ravigliofamente i tentati > ficco- 
me uno caduto quali in ultima 
difperazionedi fe afferma 5 che ri- 
correndo per ultimo rimedio a 
quello Padre y egli lo fece con- 
feffarc 5 e far feco alquanto d'ora- 
zione, e fubbito fi fentì libero da 
quella tentazione . E molti affec- 

B 3 nia- 
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mano 9 che non fojo in difeoprir- 
gliele c conferirle con lui , ma fo- 
lo in mettere il piè nella fua cel- 
la , anzi nel folo moverti per an- 
darlo a ritrovare fentjvanfi alleg- 
geriti da qual fi voglia grave ten- 
tazione , Percic^avevardato com- 
miffione a fuoi novizi che fenza 
riguardo ne Alino delle Tue occu- 
pazioni in qua! fi folTe ora anco- 
ra di notte 5 che dal nimico mole- 
ftati fonerò con qualche viziofa 
iuggcftione 9 correderò a manife- 
stargliene , e pigliarne i Tuoi con- 
figli efbleva dire che il Demo- 
nio fugge quando li vede feoper* 
to « Per Io che non perdonava a 
qualunque fuo proprio inconv 
modo 5 che perciò fi alzava due 
ore prima del mattutino per sbri- 
garli da molti fuoi affari y orazio- 
ni , & mortificazioni particolari 5 
per aver maggior tempo il gior- 
no di attendere a fuoi novizj 5 e 
calo che non lo ritrovalfero in 

cel- 
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cella farebbe 5 come dieta. 9 Suffi- 
ciente rimedio il fermarvi/i al- 
quanto . Non amava punto^ che 
Ji Tuoi novizj o altri figliuoli ipi- 
rituàli ftefsero malinconici x anzi 
folevà chiamar la malinconia let- 
to 5 óve ripofa il Demonio 5 e l'al- 
legrezza letto ove ripofa C.riito , 
e lo Spirito Santo : e diceva * che 
dalla fpirituale allegrezza fi co- 
no/ce chi è Cittadino del Cielo 5 
com'air incontro dalla malinco- 
nia chi è Cittadino, dell'inferno. 
Con queita prudenza allevo mol- 
ti foggetti ch*in proceflo di tem- 
po fona riufeiti nella Religione 
Prelati di molta, eminenza . E 
perchè il frutto della fua inilit.it- 
zione foife più. uni verfale % fenffe 
un trattato d'Inftruzione alla vi- 
ta fpirituale 5 la qua! egli faceva 
pratticar a' novizj 5 e s'è poi per 
molt' altri iperimentata utile j e 
profittevole affai . 

B 4 CA- 



Digitized by Google 



— — — — — " 

( 3 2 ) ! 

CAPITOLO VI. - 



*Dopo U prima prepojiftra dì $. * 
' iti cafkhì fa Lmlì 



Vi 

£l ijrfrf. dieei anni dopo il 





né, i ncomineib ad cftet'itiipiega-- 
t©3n g# verift di ttlf«à; là ! Càì& 9 *>fr> 
ti* te cura 1 de' nbtàzj y ^ep'urr*- 
teitne per alcuni anni , e nr fàttè 
Preposto di>& Paolo di Napoli j 
fìel qitaldaHi^ftetttf 'tre anniiw- 
tìer-i $ c*e(c€fidoneli'auftdritai^ è 
fitflfolTefrVanfca^ fecoindbchécrc^ 
fc«ya'nc{tótfegfiì<fài pòh Tocco- 
fìoriépoi àttim nuova Cafa $rhe 
apetifeione te Santo Cardinale 
Cario ;Bàrrt>i*ieo fi fondòojfì Mf» 
lano del ^70; fu mandato qìirn 
il P.D. Andrea,perìVkariO)eiiq» 
come per le grandi iperanzecon^ 
r « cepn- 
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cepute dal Santo Arcirefcovo 
dello fpirito delfervo d'Iddio y ho 
volle ftraordinariamente onora- 
re con andargli incontro fin fuori 
delle Pòrte della Città; cosi gu^ 
ftando pofeia i frutti della fua ve- 
nuta ne rimafe altrettanto Hoddis- 
fatto. Laonde di continuo con 
lui fi configliava ne* più ardui ne- 
gozj ? e feco con particolar confo- 
lazione fpiritualmente difeorre* 
va; dal che ebbe occafione il noi 
ftro Beato di predire non folo i 
miracoli , ma la /bienne Canoni* 
zazione di S.Carlo. Grand'cdiftV 
cazionc dimoftrò, d'aver prefi^jr 
d'un'azionedi lui in particolare; 
Era S. Carlo foìitò a mandar a* 
Padri y oltre a molt' altre robe, 
25. feudi il mefe , co* quali s andar 
rono i Padriprovvedendo su quel 
principio delle cofe neceffarie ? 
ma quando furono fin'ad un fufnV 
ciente termine provjiti, feguirari- 
do il Si Cardinale amandar la_* 

B 5 con- 
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conlueta Jimofina * il buon Padre 
gliela rimandò jn dietro per quel-, 
rifteflfo che portata l'aveva , fa- 
cendogli dire che ringraziava fua. 
Signoria Illuftr jlfima della cari- * 
tà 3 ma che i Padri per alloranon 
avevan bifogno. di quella limofi- 
na . Allora il Santo Arcivefcova 
«Jiflfe (come rettifica riftefso gen- 
tiluomo che fece Timbafciata) :. 
veramente che quefti Padri fono, 
fantu E fe ben non volle acce^ 
tar quella, rinunzia 9 i Padri però 
non prefèro più. queir ordinario, 
pagamento 9 fapendo 5 che non-* 
per quello non 

benimpiegati. quei danari poi- 
ché aì Santo Cardinale non man- 
cavano poverij ne. volontà di fov* 
venirli, tutti . Ne minore edifi- 
cazione diede nel medefimo an« 
jio 5 quando efsendo eftrema cari- 
#ia, per tifare maggior pietà ver- 
fo de* poveri accrescere le eie- 
mofìne a quefti r mancò il vitto 

alli 
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alli fratelli di Caia . Efsendofi 
fatto cono/cere: per buona pietra 
fondamentaledelle nuove cafe. 5 
fu del i £7 1 . mandato al governo 
di quella, di Piacenza pur allora 
fondata adinftanza, del noitro P. 
D. Paolo; Arezzo; Cardinale e 
Yefcovo di detta. Città * ch'era»,* 
fiato già in Religione fuo. conno* 
yizio. Quantunque dilpiacelse 
aS..Carlo la partenza: di quello 
grand.' operaio, nella: fua diletta, 
Vigna, di Milano v'àceoniènti 
pcrdaEgufto all'Arezzo, perchè 
efsendo. ambed ue quelli Cardina- 
li dello ftefsafpirito nonccrcava- 
no fe mede/imi : mail fervi ggio di. 
Dio 5 , &il frutto, dell'animo. ... 
Giunto in Piacenza il Beato, Ani- 
dre a. dàndofi col fuo foljito, zelo 
alle confèfliòni 9 , & alle privato 
cfortazioni,, fu. tanto il: frutto y 
che tofto cominciò a far nell'ani- 
me 9 .che tutti correvano a lui 3 co- 
me ad un infoi ito.r aggio di Santi- 
fi 6 tà 

Digitized by 



( l'6 ) 

tà apparfo quivi . Convertiva i 
peccatori invecchiati -, riconciliai 
va. nimicizie antiche & ftabiliva 
ogn'un nei bene; e promov eva; 
molti a gradi fublimi di per fez io-» 
ne . Due Paole fra l'altre furono 
in quello celebbri 5 fìccome per no» 
hiltà 5 ricchezza , & ogn'altra à- 
mil qualità eran prima notiflìme : 
l'ima fu dell' Illuftre famigli* 
Lampugnana , che febben prima, 
afsai piamente attendeva al fervi- 
zio di Dio ? nondimeno per l'im- 
preflive parole dell' innamorato 
di DioB. Andrea fuo confefsore , 
e con Tocca/ione della morte di 
fuo marito ^ che in quei giorni ac- 
cadde ^ tanto s'infervorò ^che^ > 
non curando le contradizioni del 
genero 5 e d'altri parenti y fi rin- 
chiude in un Monaftero di Con- 
vertite 5 dove vifse e mori con_* 
opinione di. Santità . L'altra fu 
eli Cafa Vifconti figliuola di Bat- 
tila ychc nel fiore, degl'anni fu oij 

rima- 
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rimaita Vedova di Pomponio fra* 

tcUo-tiel Cardinale Agdftiiio Ol- 
iano 5 avendo avuto appena pò* 
chi ragionamenti eoi fervo di 
Dio* retto da Ini perfe/à di la- 
fciar' il mondo, e l'inviò al Car« 
dinaJe, &Arcivefcovo di Mila- 
no San Cari© 9 nelle citi mani ra£ 
fegnatafi tre mdì dopo la morte 
del marito ricevè da lui fc abbito 
delle Cappuccine nel Monaftero 
di Santa Praffede con edificazio- 
ne & iftupore di quanti conofciu- 
talavevano5 e ficeome l'una, e 
l'altea: nel religiofo profitto fcgui 
l'efempiodi ^uell -antica Paola,., 
Romanaf cosi illoroPadr empiri? 
tuale andava fempre più imitan- 
do il gloriofo S. Girolamo. B 
perchè uno dell-i fini principali 
che .mone il Santo Ve/covo Di 
Paolo d'Arezzo a volere la noftn* 
Religion.ein Piacenza fu per enei? 
amicato da' Tuo* fratelli nel pot rò 
in prattica il Salerò. Concilio di 

Trea- 
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Trento 5; e riformare gl'abbufi eh! 
erano nel fuo popolo 5 il Beato 
Andrea fi diede di buon cuore ad 
Impiegarli con ogni fuo potere in 
si lodevole imprefa 9 e li riufei 
felicemente con notabili progref 
fi di. quella Santa -Riforma 5 , che r 
per più. autorevolmente fpiegar- 
li 5 porrò qui le parole fteflè di un 
teltimonio grave, degno, di fède.*, 
efami nato nelproceno di Piacen- 
aja 5 che/ono le tegnenti :.Di quan- 
to fanta vita, fulfe folo può, ima- 
ginarfèlo chi confiderà 5 , che vo- 
mito quattro anni in circa dopo 
lapubblicazione del Concilio in. 
Piacenza Condotto 9l o, chiamatOy 
dal Cardinale, d' Arezzo per ri- 
formare il Clero già difToluto ? era 
il Capo, diqueita imprefa 3; e da 
lui ogni deputato dipendeva 5 co* 
me da oracolo 5 ,&:in breyimmo< 
tempo; con.ineredibil: quiete r & 
ubbidienza riformò ogni €0&. 
con credito infolko y fk nniverià» 
-^P» le ? 
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le , benché fufse fcono/ciuto 5 e 
foraftiero . Riformò anco il B. in 
quefta Città con incredibile edi* 
frazione rabbufo de' lufli^c pom- 
pe ne' veftimenti & in particolare 
nelle Donne : ficchè fi. vedevano 
poi gir quelle per la Città con 
grandiflìma compofizione % e 
modeftia fenza veruno, ^ifdicevo» 
le ornamento Così s'impiegava 
efficacemente a benefìcio dell' a- 

• * 

nime togliendo dalle fauci del 
Leone infernale 5 e dal profondo, 
dell'inferno li poveri peccatori^, 
dilettandoli: principalmente, di. 
jubbare al; Demonio quelli 5 che 
per Jadifloluta e, carnai Vita era- 
no di lui preda poco men che ficu- 
ra. Laonde avendo fondato il 
Zelante Paftore. D. Paolo Arez- 
zo un luogo dlDonne penitenti 5 
le prime dodici, che %' entrarono 
furono tutte acquifto del. B*. An- 
drea 5 tra le. quali fopra l' altre fi 
avvanzò, una 9j la quale guidata 



i 
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dal fervore dello fpirito del B, di 
maniera fi diede alla penitenza y 
che veftita di rozzi panniibpra la 
carne camminava co' piedi fcalzi, 
giaceva fopra d'un pagliarizzo 
quei pòco tempo ^ che dava di ri- 
pofo al corpo ; passava le notti in- 
tiere in orazione > e mandava fiu- 
mi copiofi di lagrime da gl'occhi 
per dolore della vita pafsata. Ri- 
trovandofi in qùefto Monaftero 
una a cui di/piaceva la vita ftret- 
ta di penitenza e di mortificazio* 
ne 5 .fù talmente foceorfa dagli op- 
portuni ricordi del fervo di Dio ? 
che confermata nel bene a/eefè a 
flato di perfezione . Al governo^ 
e moderazione di detto Monafte- 
ro anele coi* molta diligenza 5 ne 
li mancò occafione d'opporfi alli 
giovani licenzio/] 5 & altre per/bi- 
ne nialvaggie 5 imniftri del- I>e. 
mónio 3 riportando di tutti glo* 
fciofa vittoria ad onor di quel Si- 
gnore 5 alla gloria del quale driz- 
zava 
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zavaie fot anioni , e per amor 
del qnale fi mo vea ad operare • j «, 

». « * * * * ■ 

:i CAPITOLO VJL < 

Supera nédtiyimfèdimmtd nkl pr** 

Lqneftc sì fatte azioni fen- 
ii vano gli fpiritt maligni 
si grandifpetto , che folev a nai^ 

ià)tte%ckèfegtii¥a>volgcjela lo» 
labbia c©ntar\iifeava>di Dio 

battevano ^ e tormentavano ii* 

cHeifi fqntrèa il roihare fiwtfltóli 

H*ki>faloi à>einonj fi .^mj^ftiicóq 
otiinyidiofi di iimm hnué^ mk 
ewandio rilettili jpervficfijtfoaiini 
interpretando in parte Aniftra i<* 
toteiazioMdilaijnort potevano? 
t^lei»rejlgrai**r^^ 
#à xbàì&i&m&s&fin col I>»k1Q<> 
tawo?Fa3jne& .p roearavano iàfcu| 
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dire , ch'era un'ippocrita , c che 
in cella fua flava d'altra maniera 
di quello , che fuori dimoftraias 
e mill'altre bugie, le quali non- 
dimeno fecero qualche impreffio- 
ne nella mente di quel Principe .\ 
laonde con animo di chiarirfene 5 
e di faflo mandar via, l'andò urj 
giorno d*improvifo a ritrovar in 
cella i dove o(Tervando la gran 
povertà 5 in che egli flava , non 
avendo altro che un feccone di 
paglia per dormire, un tavolino 
con pochi libri per ftudiare, imo 
fcabelloper federe, con qualche 
imagiiie di Santo per orafe ; e di 
più vedendo con quanta mode- 
lla yàz umiltà egli trattava,r ella 
talmente chiarita del contrario 9 
t compunto d'aver dato orecchio 
a quei maligni,, che difcoprendo 
iltuttoal buon Padre ,. gli chiefe 
perdono, egli rimafe da indi in 
poi divotiffuno y ficcome hanno 
fatto ancora gli altri Sereniflum 



1 

Duchi fucceflbri di lui . Trfo y 
ehe fin da Napoli ha quefto buon 
vecchio fcritto più volte Ietterei 
fpirituali al Duca Ranuccio 9 co- 
me a quello, che fino a Piacenza 
s'era confeflato ancor fanciullo 
da lui y e limolato l'aveva a feri- 
vergli almeno una voltali mele, 
e ricordargli le cofe appartenenti 
.all'anima In miefto mentre gi- 
va fèmpre facendo maggior prò* 
fitto 5 e fuperando tutti gli impe* 
dimenti che fe gli attraverfavano 
da' Demon j 5 e da gli uomini $ ma 
uno che pareva che venhTediL_3 
Dio 5 fu forfè il più difficile à fupe- 
rare . E' proprio d' uh' anima te- 
mente Dio paventar fèmpreinew 
gniazion Aia 5 e fuole chi defidera 
molto di gionger prefto a un luo- 
go,fpeuo temer d'errar la via. Vé- 
ne per tanto un profondo pende- 
rò al buon fervo del Signore (fi- 
milc a quello che a S, Francefca 
occorfe una volta intorno all'è- 
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fercizio del jpredicarc ) fe foflè me- 
glio lafciar ogni altra occupazio- 
ne efterna, sì di confezioni 9 co-' 
me di governi ■> e dar/i tutto alla 
ritiratezza 5 e comecché allora* 
molto inclinaffe al ritirarfi l'ave- 
rebbe agevolmente fatto , fe da 
quella gran ferva di Dio, che in 
quel tempo vi vea 5 chiamata Don- 
na Battifta da Genova 5 non fbffe 
flato per lettere aZòlutame nte^j> 
fconngliato a ciò fare, benché 
lufse dell'umiltà y che in quefto 
dimoftrava , da lei lodato . Per 

10 gran credito dunque di fantitàj 
ch'a quefta Donna egli aveva^ , 
conforme a quello che da tutta la 
Città di Genova & altrove in vi- 
ta 5 è dopo morte è fiata tenuta •> 
s'acquietò al configlio 5 e feguitò 

11 medefimo tenore di vita , par- 
te quivi in Piacenza , parte anco 
inMiUno eoadiverfi carichi di 
Prepofiture , e di Vifite , fecondo 
che la Religione l'impiegava, fin- 
ché 
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che dell'anno 1582. fu mandato 
dall'ubbidienza a Napoli , dove 
pafsò tutt'il reftante della fua vi- 
ta, con maggior fervore nell'efer- 
cizio di tutte le virtù j ficchè in 
quefto luogo ci abbiamo nferba- 
todi narrare almeno le principa- 
li, comecché, febbene Tempre ri- 
lufsero in lui, in quefto tempo 
-nondimeno afsai più rifplendet- 
tero . 

CAPITOLO Vili. < 

tenuto da lui nel governar ? 
le Cafe*> < - , -4-. 9 .<m , 

1 • • • • • v :} * 

? • ■.••••'.•.!<':. \ »l -. 

E Perchè dell'anno 15 84. ebbe 
carico di governar non fola 
la Cala di S, Paolo, ma quella in-i 

fìeme de' SS. Apoftoli, e furono 
l'ultime fue Prepofiture j diròpri-j 
ma qui alcuna co/a del modo del 
fuo governo . Fu femp re quefto 
buon Padre 5 ficcome verfo fe fte£ 

fo 
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Co rigido y - così vcrfo gli altri nel- 
l'offe r vanza delle regole, e de'vo- 
ti tenuto perrìgoroto molto,e vi- 
gilava particolarmente fopra la 
cuftodia del filenzio , che è cufto- 
de( come dicono i Santi) di tutta 
la Religione. Voleva che il tempo 
fi fpenaene utilmente , eripren» 
deva molto quelli 5 che a veffe ri- 
trovato a parlar oziofamente : ri- 
cordandogli il luogo di S.Matteo 
al 1 2 . De omni verbo otiofo rationém 
redditurifumus > o diceva , che bi- 
fognava fuggir i cicalamentiy 
perchè in multilaquio non deficit er- 
rar ^ e foven te ricordava quel p af- 
ib di S. Paolo . Sifecunàùm t ameni 
vixeritis^oriemini^fiaiàemfpritu 
fa&ac&rnis ntortificfiveritisy vive- 
tis . Sin quel terzo d*ora , che la 
Religione concede la ftate il don 
po pranfo, per paflarlo in one- 
fta con ver fazione, efortava egli à 
fpenderlo in alcuna cofa più uti- 
le, e più fpirituaie , dicendo che 

Digitized by Google 



À (4?) 
\ quell'era dato per Indulgenza , e 

\ non per precetto. Attendeva a re- 
t ftringer più tofto,che ad allargar 
I la vita Religiofa, proponendo 
) fpefio per efempio l'azioni de'no- 
i ftri antichi Padri , e lo fpirito con 
i cui fu fondata la Congregazione: 
-e quello che faceva S. Antonio 
Abate di tutte le creature , infe- 
gnava egli con le parole e con i'e- 
I Tempio a farlo almeno de' noftri 
i più efemplari Padri, cioè andar 

• come ape da ciafeheduno di loro 
, libando il fiore di quella virtù che 

• più campeggiava j perchè diceva, 
r oltre alli quattro Iftitutori elTere 
f flati nella Religione di grand* 
i uomini . Ricordando gli efemp; 

de*Santi premeva fopra l'imita- 
zione, dicendo. *2\(ec imitati pi- 
geat^ quod celebrare deleBat . E fa- 
ceva fpeuo fermoni con grandim- 
mo fpirito , e con le lagrime a gli 
occhi in Coro, & in Refettorio , 
& anco in camera fin tre volte la 

fet- . 



(**) 

fettimana 5 che mirabilmente im- 
primevano il difprezzo del mon- 
do,c l'amor di Dio, e faceva com- 
punger chi l'udiva . Nel culto di 
Dio era diligentiflimo , & atten- 
deva con particolare Audio 9 che 
le Mene ghTero.a tempo-jficchè ne 
rettane benfervita la Ghiefajche 
nel Coro fi cantane a tuono , e de- 
votamente ; ch'altrimenti fi fal- 
meggiafle le fefte dalle ferie, cioè 
con maggior paufa ; e così pari* 
mente , che più paufa fi facefle ne* 
Cantici 5 & Inni , che negli altri 
Salmi , perchè così , diceva, ave- 
vano fatto i noftri vecchi 5 e Cimil- 
mente che più adagio s'andafle 
nell'officio del Signore, che in 
quello della Madonna; Ebbe pàr- 
ticolar penfiero d'accrefcer nella 
Religione le buoiié lettere, e per 
l'opera fu a incominciarono più 
che prima à fiorirvi gli ftudj della 
Filofofià, della Teologia, e de* 
Sacri Canoni , con fuperar in ciò 

moi- 
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moltifliine difficoltà che /è. gli ao- 
traverfarono . E così faceva tre 
gradi di quelle cofe,a che doveva 
attender'un buon Religiofo, Bon- 
tà interiore , Difciplina nel culto 
Divino 5 e Scienza ; a quello pro- 
ponto fpeflò ripettendo 5 & efpo> 
nendo a giovani quel verfetto di 
David: Temtatem 5 & difctylinam 3 
Ò*fctentiam doceme > Frequentava 
inceUabilmente il Coro, e vole- 
va , che folTe da gli altri al potà- 
bile frequentato 5 dimoftrando 
ieeni di particolar affetto verfo 
quelli 5 che con particolar' affetto 
di inoltravano di venirvi 5 e di fìar- 
vi . Faceva gran capitale nel ri- 
cever noviz; , che folte ro abili , de 
inclinati al Coro, &al culto di 
Dio 9 non li piacendo , che lì pi- 
gliaffero troppo giovani , perchè 
diceva , che avevano bilògno più 
di balia , che di Maeftro . Se ac- 
cadeva , che tardaflè niente pili 

del iòlito a fuonar la notte.il. mat- 
... C cuti- 
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aitino , egli fteffo s'alzava da let- 
tole andava a ritagliare, e fol- 
lecitar quel fratello , a cui queft' 
officio toccava . Il che non folo 
Supcriore , ma per tutta la fua vi- 
ta ha coturnato di fare y Se una_^ 
volta ch'egli ftava con infirmità 
gravifFma e mortale , vedendo 
che già era paffata l'ora folita del 
battere al mattutino , alzò la vo- 
<e chiamando, ficchè tofto accor- 
fèro i Padri , dubbitando di qual- 
che ftrano accidente , e ritrova- 
rono che più penderò e travaglio 
li dava ogni minima tra/curaggi- 
nedcllèrviziodi Dio, chequalfi- 
voglia gravezza di febbre nel 
proprio corpo ; ftava ùmilmente 
vigilante, che tutte l'altre azio- 
ni , & ofservanze giflèro a tempo. 
La povertà fanta li fu fom ma- 
mente a cuore, e (pefTo efortava 
sii altri a farla rifplendere nel ve- 
rcire, nel mangiare, Se in tu ttoii 
refto, chiamando quelli che ave f- 

fcro 
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fero avvto /pezie di proprietar j , 
operar} del Demonio . Nemico 
perciò Ci conobbe delle fabbriche 
iòntuofe . Nelle cofe del culto 
Divino attendeva più all'interno 
afTai , che all'efter no 9 e foleva 
Ipefso fervirfi di quel detto $ Pri- 
jna erano i Sacerdoti d' oro ^ eli 
jcalici di legno 5 ora ali* incontro 
fonoj calici d'oro & i Sacerdoti 
di legno. Nell'atto folenne di 
dar la profeulone ad un fratello 
jionn* -può tè mai indurre a feder 
^fecondo il /olito * & il decoro di 
quell'azione,) inunafedia divel- 
luto 5 ma Miniando maggiormeh- 
xe rumiltà , non ne volle fe non 
una di cuojo . Era provido nelle 
necefsarieprovifioni de* fratelli, 
e della ca/a . Non voleva egli , 
che i fratelli patifsero 5 ne dive- 
nire , ne di mangiare , ma abbor- 
riva la delicatura 5 e foverchia di- 
ligenza nell'uno, e nell'altro, & 
anco il troppo « Era il primo in 

C 2 tue- 
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tutte l'opere buone, mà fpczial- 
mente in quelle di fatica, e di pro- 
prio disprezzo, onde non fi Ve- 
gliava all'oceano ni di portar pie- 
tre , e calce per la fabbrica , Se al- 
tre fomiglianti cofe . Nel reggi- 
mento poi interiore fi crede , che 
gli afliitefse Iddio particolar- 
mente, Ggìidcfse lume fòprana- 
turale per penetrar io flato, & i 
pensieri de' fudditi . Ad un fra- 
tello Cherico una volta venne in 
penfiero di andare ad udire la_^ 
predica d'un famofo predicatore , 
che in quella quarefima predica- 
va in Napoli; correva in quel 
giorno i'Euangelio della Madda- 
Irna, &: il buon fratello per indur- 
re il B.Andrea a darli volontieri 
licenza , cominciò a propónerli 
ragionevodi motivi , dicendo ; 
Padre , 10 in tutta quefta <juarefi- 
ma non fon* mar Ufcito , anzi ho 
' atrelb, e faticato molto nella mia 
ubbidienza dell' infermaria 5 vi 

pre- 
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prego per tanto , che mi vogliate : ] 

concedere licenza d' andare alla jj 

1 predica quella mattina* Rifpolè. { 

il buon Prelato 5 e non vi balta t 

l'Omilia 5 che quella notte s'è let- 
ta al mattutino ? Partiflì confit- 
fb> e maravigliato il fratello , far 
cendo tra di le ftefso (blo penfiera 
di non voler mai più a tal fuperio-, \ 
1 re dimandar licenza veruna^ ■ E 
mentre una cosi buona , e profit- j. 
I tevole li negava ; ando/sene in [ 
1 Cella, e di là a un poco il fanto \ 
i Vecchio andò a trovarlo , e li dif. j 
| fe i Non vi è venuto penfiero di i 

non i mai più dimandar 

t licenza ? or fappiate fratello , 
1 che voi andavate allora con /òr 
i .verchia anfietà, & affetto difes- 
\ dinato > ficchè non avrefte fatto 
t frutto della parola di Dio 3 or 
andatevi pur'addefso,che mi con- 
i tento , e ne caverete frutto . Un* I 
1 .altro fratello aveva gean defide- 
i rio d'uicir fuori per certo fuo non 

C $ trop- 
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troppo necefsario, benché onefto 
affare, ma perchè fapeva quanto 
ritenuto folle il fervo di Dio a dar 
limili licenze, lì lafciò tentare^ 
dal Nimico di dir una bugia ? e lin- 
fe , che un fuo Zio fovTe caduto in- 
fermo, onde gli bifognalfe ufeire 
per vietarlo . Il buon fuperiore 
benché umanamente nonpotefle 
aver contezza dello ftato di quél 
fuo Zio, che ne anco lì cortofcevà, 
rilpofe però afièrtivamente così $ 
figlio mio , quella è tentazione 
del Demonio, perché voftro Zio 
non è. infermo andate in camera 
a far qualche bene . Reftò il gio- 
vane molto confufo , e ftupito , e 
ravvedutoli dei fuo errore , la 
mattina lèguente andando in ca- 
mera fua per confeffàrlì da lui y 
prima ch'egli dicelfe nulla , gli 
fece il buon Padre una lunga e- 
fonazione, coreggendolo intor- 
no alla bugia dettagli il giorno 
precedente , come vizio, che fòtn- 

ma- 
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inamente egli ab borri va <> e/Tenda 
pronto più toflo a morire, chea 
mentire a perfona , che viva y in 
cofa non folamente grave, ma an- 
che leggieriffima , & officiofa : Il 
quale abbonamento dimoerò fin 
dopo morte con un fatto miraco- 
lo/o 9 il qual mi par bene di rac- 
contare qui con tal occanone ^ 
Aveva una perfona d'autorità al-> 
cuni capelli di quefto buon rel*r 
giofb y li quali vedendoti effer in 
molto credito ,per le maraviglie, 
che con quelli s'operavano ; e da 
più parti e (Tendone richie fio , per 
foddisfare a tutti, volle accrescer- 
ne la quantità con mefcolarvene 
degli altri , e còsi una (èra pofti li 
veri § e falfi unitamente in ima 
carta , in im luogo dove non pote- 
vano e (Ter tocchi 5 quando la mat- 
ti na andò per ripigliargli ( mira* 
bil cofa ) vide tutti ifalu eifèr fuor 
della carta feparati da 1 ver irli che 
giudicando per certo non poter 

C 4 efser 



Digitized by Google 



& 5* y 

efser avvenuto fe non in modo 
fovrumano 5 entrò in gran corti-» 
punzione del fatto , e '1 rivelò 9 
perchè fi conofcefse quant'alpro 
l'iprenfore di quello vizio folle il 
Santo P.D.Andrea non meno do** 
po morte, che mentre ancor vive- 
va . Non era con tutto ciò verfo 
«Ual fi voglia delinquente impla- 
cabile y ma più tofto benigno 5 è 
mifericordiofo . Di mulino mai fi 
fcandalizzò 5 a tutti cordialmeiv 
tè compatì 5 ficchè ricorrevano a 
lui li fùdditi come a Padre ch'ave- 
va vilcere di pietà , e fu più d'una 
volta , che ritrovandoli un fratel-» 
lo difguftato , perchè egli negato 
gli aveva d'ufeire , o per averlo ri» 
prefo di qualche mancamento ) 
con le ginocchia in terra lo pregò 
a darfi pace 9 e lo racconfolò, dan- 
dogli infieme efempio mirabile 
d'umiltà. Così diceva con la mifé- 
ricordia aver guadagnato molti 
fratelli . Quefta virtù la dimoftra- 

Vii 



Dkjitized by ^opgl(? 



r n h 

va parimente verfo li bifognofi^. 
fecendo. abbondantiflisne ìàmafìr. 
ne 3 e per gli poveri fi fcotdava 
quafì della propria povertà^ ma. 
ciò faceva con tanta confidenza 
in Dio 3 che non è maraviglia 3 fe 
più toik). erefèeva la benedizione 
dei Signore 5 quando ne faceva co-> 
piofa parte a gli altriscome avéne 
in un' anno di grandi fuma care-, 
#ia (fu quefto del imi quali 
non folo no feemò Je limo/ine cu:-: 
dinar ie de'poveri 5 per dubbio che: 
non fodero mancate a Iui 5 ma rad-- 
doppiatamente l'accrebbe 5 e non- 
mancò: mai ài /occorrer' a qualuV 
voglia cvidéte bifogno di povero 5 : 
che gli. fi preieatafTe 5 Dòde feguiy 
che furonoa lui mandate queir, 
anno limofine! affai più abbon-v 
danti del fbjito . All'altre. C'afe. 

poi , che da'Noftri fucceflìvamen», 
te fi fondavano in dtverfe Città, 
egli foceorreva in quei principi 
con particolar affetto > non fi ve-* 

C 5 den- 
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dendo fazio di mandar loro e pa- 
ramenti {acri % e cofe da veftire , e. 
d'altri ufi, che bifognafTe^ Voleva. 
però 5 chea Dio, corrifpondeflfcro i 
fudd.it i con vera fede % e confiden» 
za 5 e diceva in ogni occasione * 
abbi fedej & a. benefattori voleva, 
che fi corrifpondeflCe con gra ti tu* 

d'ine d'orazione 9 e 

dicendo ioro fccondo il parer di S. 

Ber nardo 3 chc i Religion mangia- 
no i peccati <fe!Popo]i i quali fa- 
cendogli participàr de' loro beni 
col mezzo delle ìimofine % conti-: 
n «a mente gli pafeono 9 , gli mitri-. 
/cono 3, e gli. veftono affinchè col 
mezzo delle lòro.orazioni^yigilie 
e pcnitenzei & altre religiofe ope- 
razioni 5> come per contracambio, 
de'beni temporali r gl'impetrino, 
dalla Clemenza Divina iì perdo, 
no de'peccati loro.Procurava con 

ogni diligenza d'aver in. nota li 
nomi de' benefattori non fplo di 
quella cafa dove egli ftava^a d* 

tut- 

• 
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tutte l'altre ancora della Religio- 
ne, econfolleeirudinefcjrivevaa 
quefto, e a quello per avernecon- 
rezza; eque (la nota la. teneva in 
cella fua ? riguardandola IpeiTo 5 e 
ricordandotene poi nell'orazioni 
cottidiane conparticolarita^U/à- 
va anche fpeflo di ragionar fra 
giovani circa il bene, che la Reli- 
gione aveva, ricevuto da quello 5 , 
e da quello . Diceva fèmpre che 
poteva yb/ltfCè dimani y e diman- 
dato del perchc 5 .ri/pofè; Chepen- 
fàte 5, che vogliano quegli 5 che ci 
mandano 1 e li mofme , fe non eflèr 
principalmente ajutati dopo là 
morte loro? Nellòccafionetdè'pu- 
blichi bifogni.era t3to affettuofo , 
e diligente in raccomandargli al- 

l'orazionide'rratelli 5 comeic ili* 
tifoflerafuoi propr j ... IlGarneva- 
le perchè fapeva quanto quei: 
giorni fi ano pericolo^ per l'ani- 
me de'poveri mondani,, & in altri 
giorn idi k fte mo n da n e eforu- 

C 6 va 
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ya i fratèlli a far calde orazioni ^ 
& afpre penitenze più del (olitole 
dcfiderava in parti colare^ch'ogn' 
miodiceffe ogni giorno- perciò li 
feicte Salmi Penitentiali >. perchè 
diceva 3 Così fole vano far i notòri 
Padri antichi . L'anno 1585. 00* 
corfe in Napoli la morte di Gio? 
Vincenzo Starace Eletto del Po- 
polo 5 cagionata con l'occasione 
delia penuria grandiifima del 
grano da alcuni fediziofi 5 con, 
grandiflimo difhirho di tutta la> 
Cittàje fi dtibbitava dì peggio» 
trovandoli per tanto 5 come abbia** 
ino detto, il P.IX Andrea Prepofi- 
todellc noftre cafe di San Paolo r 
&de SS. Apoftoli andò a ritrova^ 
rei Signori Eletti della Città y 8c 
offèrfe loro per amore degli altri 
poveri, e del ben pubblico quella- 
poca quantità di grano che fi ri~ 
trovawa in cafa y operando y che» 
Iddio non li farebbe mancato. Ma 
gli^Elett j appagati della carità y C; 

' * fi buo- 
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buon a ■■vaioli tà 9 e con alce ndoc he 
il grano appena era picciola pro> 
vifione per i, poveri Padri y noi* 
vollero accettarlo ? & il buon Pa- 
dre ardendo pur di carità diftri- 
bui quel frumento in più cajfe di 
particolari molto bifognofi, e pec 
a ccompagnar l'opera di pietà, eoa 
la fpirituale chiamò tutti li gio--. 
vanidi cafa, e fece loro una gran-, 
diifima efortazione a voler far fer^ 
vente orazione per quei hifognì 
accompagnandola anco (diceva, 
egli ),con lagrime difangiie^ e poi 
avendo convocati eziandio liPa* 
dri 5 ordinò mia pubblica 3 e folen- 
ne Proceffione per placar Dira di 
Dio ? la quale s'incominciò- il Ve- 
nerdia fera air^4^^r/^ 5 andafii^ 
do prima alla Chiefa Cattedrale y 
epoi a divers'altre Chie/èdi più 
divozione ; di modo che lal_ 
gior parte di quella notte fi fpe^ 
in quefto. fan tp eferqizio,. in ma- 
die j?it»rnad 9 .e0bi do l'ora. 

ÒÌ Op5^ 
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opportuna 5 fi cantò il mattutino» 
del Sabato. A quell'azione ìul 
grandiflimo concorfa di Popolo r 
e per nonefler folito.( per i noftrt 
Privilegi ) che noi andiamo alle 
proceffioni la Città prefcgraiv- 
diflìma mara vigliaj.&cdiflcazio- 
ftcdiqueft'atto.dicarità 5 &in par- 
ticolar ilDttcad'OnjbnaLVicerc di 
Napoli 5 chc mandàun fuaSegre- 
tario nella Chieia di SanLuigi r 
dove allora fi ritrovava la prò- 
ceflìone 5 , a ringraziar ilPadre di: 
così buon officio 9 e pregandolo a 
feguitare così fama azione é 

CAPITOLO IX. 

£w f articolar lume gttida l'anime 

$é fuoi Confitenti .. •> 

DI quella manièra fi regola va* 
il: vigilante Prelato ne* 
governi, della Religione^ oltre 
molt altri Angolari atti di. tutte 
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le virtù , chfcnella fila perfora 
efercitava per buon e/èmpio^* 
fudditi 3, li quali % perclre egli 
andò continuando r oc accrefeen- 
do anco nella vita privata fino 
alla, morte , mi riferbo a dirli 
piufotto^ In tanto feguiròànar* 
r are quelloj chc per seta dell'ani- 
me fece Tempre come buon Con* 
feflbre,, ma. particolarmente do^ 
po> eflèr liberato da ogn'altrov 
penliero di regger altri^e rimafo^ 
gliquefto. folodel confelfare : nel- 
quale ebbe da J>io Noftro Signo- 
re particolarismo talento : On<}e 
il Cardinale Ago/tino Gufano 
gli. fece avere da Roma ampjf 
fima licenza di Confèflar in ogni 
Diocefe qual fi voglia perfonar 
tal! era 1* eminenza r ch'in quefto. 
esercizio, aveva $ perchè oltre la 
bontà da tutticono/ciutaper. fin- 
golare, ebbefeienza 3 e fpecial lu- 
me 9 e prudenza 5 che riteneva de), 
fovr umano nell' indirizzo dei- 
Vani- 
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l'anime.* Sicché co nofceva al lé 
volte anco l'occulto del cuore 5 ficT 
come avvenne ad un giovane 5 ( il 
cui nome per buon rifpetto fi ta- 
ce:, benché egli da fe 5 a gloria di 
Dio 5 e del filo Servo l'abbia mani» 
iellato, & autenticamente depor 
Ro) a cui il buon Padre utrgiorna 
ragionando > difle, eh' aveva un 
peccato addotto > il quale era oc- 
culto nel fuo cuore 5 jie mail' ave- 
va manifeftato ad altri ,'e l'efortò 
aconfenar.fi fiibbitojdel che ftupi- 
do il giovane dif& , Padre quelt è; 
la verità 5 è Y ifteflfo giorno da lu*. 
fc ne cónfefsò ? dimoftrandofegli 
il Padre compafidonevoliiTimo 9 
come foleva eoa tutti-i veri, peni- 
tenti y benché foffera caduti in 
gran miferie, ^perchè piangendo i 
peccati 5 davaanimoa' peccatori* 
fteeomefece ancora con un Cava- 
liere yiì quale, mentre fi confetta- 
va , vide, che quello Servo di Die* 
ipargeva copiofilfime; lagrime, j 

Olir 
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onde atterrito ? e confido noti p& 
teva profcgnire la Cófèffione. Ma 
ilb uon Confeflbre diflègli.Figlio 
feguitate pure.>nan abbiate paura. . 
Le quali parole tal mente ammol- 
lirono il cuore del penitente , che 
fece grandiffima mutazione di vi- 
tale volle confefTarfi generalmen- 
te da lui . Una Signora Napolita- 
na benché non fufle ordinaria pe- 
nitente del detto Padre 5 V aveva, 
però in tanta venerazione per la 
fama di prudenza e fantità che di 
lui volava 5 che ottenne d'eflèr da> 
lui una volta generalmente con* 
feflàta 9 e comecch* ella era da* 
molti fcrupoli agitata fapeva il 
prudente Confeffore tutti /piarli^ 
&c a tutti di rimedio provvedere 5 
ficchè non folo di prefente fàpe- 
va dirle, che il demonio le tali e 
tali coie le fuggeriva > ma in futu- 
ro ancora la fece accorta eh* il 
nemico tentata V avrebbe quafì 
che quella confelfione fuike la- 
vali- 
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valida fatta ad un ConfèflòrCyCO- 
m'egli diceva 5 vecchio ftordito • 
Ma per vincere tal tentazione di- r 
te , difs'egli al demonio che ven- 
ga dame. Dopo quattro giorni 
appunto fu affai ita dalla predetta 
tentazi o ne 5 fece l'ubbidienza d el 
Santo Padre 9 dicendo al demo- 
nio 9 Vattene alla Cella del Padre 
D. Andrea y il che repplicatò tre 
volte y fubbito cefsò la tentazio- 
ne j ne mai più talpenfiero le tor- 
nò . Ciò avvenne la /era a tre ore 
di notte . La feguente mattina a n*» 
dò il Padre a ritro vare detta Si- 
gnora e fubito che la vide le dille 
Aimela fatta in avermi mandata 
Malatafca quella notte alla cella; 
mia? & ioJ'ho buttato per la fine- 
ftra. Donde fi feorge nonfolol' 
avvedimento prudente in faper 
dar configlio e rimedia agi* im- 
minenti fcr upoli dell'anime , ma 
eziandio la fortezza del fervo di 
Dio in fare renitenza agi* infiliti 

deli* 
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dell' infernal nimico . Penetro 
ancora l'intimo del cuore d' una 
Signora in Bologna , la quale vi-, 
fìto y mentre di là pafsa va j perchè 
defiderando ella d* e/ser maritata 
fuor di Bologna 9 ne di quello Tuo 
delìderi© avendo dato fegno e-^ 
/terno y egli a/serti vamente le di£ 
fe , Figlia mia, avete un defiderio* 
ch'il voftro Signor Padre vi luo- 
chi fuor di Bologna 5 & efsa allx>*> 
ra gli manifeftò il Aio penfierodi 
sì bell'inclinazioni ancora fi di- 
rnoftrè buoniffimo eonofeitore 
ne* Tegnenti cali 5 e fe ne Zeppe 
maravìgliofamente fervire per ti* 
rar l'anime a flato di perfezione ♦ 
Li capitò un giovane in compa- 
gnia (huVakror y ch'era amico del 
fervo di Dio,, e quelro Giovane 
v' andò per riderli 5 e burlarli del- 
Ji Teatini, avendo ogni altra in- 
tensione , chedi farfi Religiofo * 
e ragionando in particolar col 
Santo Padre lo beflàva , e fcher*. 

niva 
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niva dicendo y ch'eia un'ippò- 
cnta, e un collo torto> ma ildetto 
Padre lo prefe per T orecchio ^ e 
perfuafe a quel fuo amico 5 che lo 
conducefse alcuna volta in [ Sa n 
Paolo i Non molto tempo dopo il 
Giovane da fe ftefso difse a quel 
foo compagno. Andiamo, che mi 
voglio confefsar dal P. D. An- 
drea >& appena fi confefsò due^ 
o tre volte , che lo ridufse a ferii 
Religiofo; e refrandogli folaméte 
mia difficili tà 9 ch'era di lafciar il 
padre , e la madre, lo condufie in 
Coro , egli moftrò quelle lezioni 
di S. Gregorio fopra l' Evangelio; 
♦Sì quis venti ad me , & non odit pa- 
ttem^Ò' matremy&cDondc ilGio> 

vanenftabdlì nelpropofito d' e£ 
fèr Religiafb 5 e non molto dopai' 
efeguì y entrando egli & il fuo eò- 
pagno nella nofhra Religione , 
della quale s'era prima burlata» 
Anzi che il compagno dopo alcit- 
ni men ufeendone (JgiudiziodeU* 
«V4« Altif 
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■■ Altiflimo fddioj egli vi perfeverò- 
fempre , e fu figlio caro 5 e diletta 
.del Santo Vecchio. 

La Signora Duehefsa di Certe 
era giovanetta per anco & am- 
mogliata , quando il fervo del Si- 
gnore per inanimarla a meglio 
difporh* per le grazie del Signore 
le prcdifse afsertivamente , che 
un dì ella farebbe del numero 
delle fpofe di Crifto , e KdigioÙL . 
Il che febbene parve per allora 
non aver fondamento alcuno, fc 
non quanto gliene dava l'autori- 
tà di quel venerabil Vecchio, che 
fapeva/ìnon parlare mai a cafo, 
ne oziofamente 5 tuttavia dopo 
non molti anni ? morto il marito 
di detta Signora s e vifto avvera- 
to il tutto 5 pereh'clla con magna- 
nima rifoluzione 5 di/prezzate 
molte ricchezze ? e molte Jufm* 
ghe del Mondo, se ritirataa Ca- 
vita Monacale nel venerabil Mo- 

natfero della Sapienzaj doveproì» 

* * . felsa 5 
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fefsa yperfcvera , e cammina ga- 
gliardamente a quella perfezione 
che il fervo di Dio le augurò già* 
<5c ora le ftà impetrando dal Cic- 
lo . Predifse di due noftri novizi 9 
che l'uno pe rfevererebbe , e Tal- 
ero nò, ficcom'è appunto avve- 
nuto , quantunque allora tutti 
due fi ftimafsero communemente 
di buona riufeita » Per fuo mezzo 
ancora entrò nella Religione il P> 
D. Giacomo Torno^che è ftato in 
qtieftadi fingolarefempio,efan* 
tità : il qual efsend'infermo, mea- 
tre ftava nel fecolo , ne avendo 
mai fatto fin'aU'ora Quarefnna , 
avvicinandofi il tempo, dimanr 
dò al Beato Andrea , che cofa do- 
veva fere della proflìma QiiareuV 
ma 9 perchè i medici lo diffuade- 
vano a farla . Il Padre li dine , che 
la facefle, e ch'avelfe fède , per- 
che Iddio l averebbe aiutato . Co- 
«ì fece , & appunto iLSabato San- 
jto dùTe al Padre, che fi fentiva he.- 
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ne , iano , e gagliardo , molto me- 
glio, che quando non faceva la 
.Quarefima* II Padre attribuì ciò 
alla fede avuta , dicendo . Quan- 
to importa la fede ! Umiltà limile 
à quella di San Benedetto in attri- 
buire laliberazione di Placido al- 
l'ubbidienza di Mauro , più tofto 
che alla confidenza , & al conv 
mandamento fuo, E del Beato 
Andrea fi può giudicare, che gli 
otteneflc tal grazia con l'orazio- 
ni fue j ficcomecon quelle liberò 
da un male Ipirituale un* altro 
Giovanctto,che ritrovandoli ten- 
tato /òpra modo , e parendogli 
d'elfer dannato , ebbe ricorfo di 
notte al buon Vecchio , piangen- 
do perciò dirottamente , il quale 
lo fè confefsare , e fece per lui im 
poto d'orazione , che fu di tanta 
emcacia,che lo liberò,e lo mandò 
quietamente a dormire, ne mai 
più gli vcnne-fimil tentazione. 
Mtci fitoi confittiti riconofeono 

come 
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come grazia fop rana tur a le i n lui , 
che bacciandogli la mano per di- 
vozione ? come a vecchio venera- 
bile,non oftante ch'egli con ogni 
difprezzatura trattafle il fuo cor- 
po, fentivano però una foavifìima 
fragranza come di fior d'arancio : 
onde fi confortava affai più lo /pi- 
rito loro che l'odoratOjEfortandò 
egli una Monaca di Sant'Andrea 
di Napoli alla perfezione, le difTe 
che dicefTe per divozione quefte 
parole. Signor mio io so tua ? e tua 
voglio efler sépre^E foggifife , che 
con quefte parole egli aveva fal- 
vata un'anima indurata^ che ne- 
gava di confèflarfi tutto che fune 
vicina a morte $ ma dette avendo 
tali parole afiia perniatone im- 
mantinente mutò penfiero e fi 
confefsò con fentimento grande . 
Abbiamo a .narrare più fotto in 
diverfe occafioni , com'egli con 
ifpirito di profezia prediffe molte 
$ole avvenire y inanime jn'perfò* 

na 
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na deiuoi penitenti . Qui riferirò 
Colo qualche cafo , nel qual riluce 
ancora la prudenza 5 e vigilanza 3 
ch'ufàva in premunire li fuoi fi- 
gliuoli lpirituali per lo punto 
dellamorte 5 co/à tanto necefiaria, 
e delìderata in un Confefiòre . L* 
anno 15^1. s'ammalò Grifoftoma 
CarafFaPrincipefia d' Avellino 5 la 
quale fi foleva confettare da que- 
Ùo buon Sacerdote: Il Sabato 
Santo pigliò la medicina per or- 
dine de' Medici più principali 
Gio. Bernardino Longo,Gio. An- 
tonio Pifano, e Cefare Scanna- 
peco 5 che la curavano per male 
d'alma . La medicina parve, ch'a- 
verte fatto utile grande, e li medi- 
ci difièro che la mattina feguente 
la volevano licenziare . Su le 2 2 » 
ore venne il B. Andrea , e fe n'an- 
dò dietro al letto dell'inferma 9 
perchè v'erano nella ftanza Si- 
gnore afiai , che la vifitavano , e 
le difsc* che le voleva ofservare la 

D prò- 
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promefsa già fattale di non efsér- 
ic traditore j che perciò Tavvifa- 
va , che (lava molto male , e che 
non fi facefse ingannare , perchè 
morrebbe prefto séz'altro , perciò 
provedefse all'anima, & alle co- 
lerne: La Signora, che molto cre- 
dito aveva , diede orecchio a que- 
fti avvifi , e fubbito fi confefsò, c 
dilpofe a cert'altre cofe , che le re- 
. ftavanoafàre. Partiffi il Padre , 
& andò a ritrovare le Signore 
Portia, e Giovanna Caracciole 
all'ora giovanette,poi l'ima Prin- 
cipe/sa di Monte Miletto ? l'altra 
Principerà d'Ottajano, ambedue 
bìglie dell'inferma, & cipofe loro, 
come fra poco tempo la loro Ma- 
dre fi morrebbe. Al che non fu da- 
to troppo credito;perchè in queJl* 
iftefso tempo fi rallegravano con 
efse loro tutti, come Te Ja fb/se già 
fana per le parole dette da quei 
tre valentiffimi Medici , e mentre 
di lui fi burlavano, diflfe : mi man* 

de- 
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dcrete a chiamare all'infretta.Ma 
Portia la maggior di dette figli- 
uole, rifpofe, che non poteva el- 
fere, ma S. R. pregalse pure il Sig. 
per il Sig. Padre, ch'allora ftava 
nmilmente ammalato . blso ri- 
fpofe: quefto vi dà tempojoquella 
morirà. L'uno, e l'altro fi vide 
efser veriffimo j perche febben la 
fera l'inferma mangio bene , e da 
fana, nondimeno un'ora dopo co- 
minciò a venirle un'affanno gran- 
de , e cominciò molto a peggiora- 
re, e dimandò, che quanto pri- 
ma fi chiamai» il ConfeiTore, e fc 
le portafse la Communione > ti. 
che fi fece per l'importuna, anzi 
opportuna richiefta dell inferma, 
non già perchè fi ftimafse da gli 
altri il cafo di tal qualità. La mat- 
tina Tegnente , verfoletre ore di 
oiornotchefu il Santiffimo di Pa- 
squa pafsò detta Signora da que- 
fta vita i vedendolo , e quafi noi 
credendo ciafeun , ch'era prelen- 
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te,e lafciò confermato il detto dei 
Santo Padre Don Andrea, che 
s'avverò eziandio in quello , che 
pronunciato avea circa l'infermi- 
tà del marito di lei, il quale per 
all'ora non mori . Voglio riferire 
un'altro fimi le e/èmpio , il quale 
fèbbene non fegui in perfona , che 
foflè fìio penitente, vi fi feorfe tut- 
tavia non manco la fua carità, eh' 
il fuo profeticolpiritorMonfignor 
Don Vincenzo del Tufo Vefcovo 
d'Oria , comecch'era flato profe£ 
io della noflra Religione , fu mol- 
to caro del Santo P. D. Andrea,il 
quale perciò gli fcriffe una lette- 
ra al luogo della fua refidenza , 
ma per lo recapito l'inviò prima 
a Leccio , donde la portò ad Oria 
quel Sacerdote fleuo , che depone 
con giuramento quello fatto$e di- 
ce, che ritrovò, che il Vefcovo 
flava sì male , ch'uà filo nipote 
che quivi aflifteva , non ebbe pes 
bene gli fi deife la lettera, per et 

fer 
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fer già dilperato da' medici 5 ma 
egli l'apri in prefenza del Latore^ . 
delJ'Archidiacono^c del Teforie- . 
rodi quella Chiefa 5 e d'ai tri 5 la 
qual lettera incominciava così . 

Fili recordare 9 quia hreves funt dies 
fui} e poi feguitavano altre efot fa- 
zioni a prepararli alla vicina 
morte. Del che reftarono tutti gli. 
. alianti fopramodo maravigliati j. 
efacendo confiderazionefopra la. 
data della lettera, trovaronojclie 
nonpotea averprevifta detta in- 
fèrmità, fe non col lume foprana- 
turale y per eflfèr Jftata la malattia 
di pochi giorni^e la lettera Scritta, 
molto innanzi 5. in tal maniera 
che ? s'aveflè avuto il ricapito a 
tempo debito,gli averebbe fervine 
per un fedelifliino avvilo. Con- 
vennero per tanto quelli tuttoché 
ciòconfìderarono 3 a dire,che que- 
fto Padre , il quale fcriveva 5 dove- 
va effere un Sant'uomo y e dotato 
dello Spirito di profezia 5 onde 
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trattarono di confervar detta let-' , 
tera nell'Archivio delle fcritture * 
del Vefcovadò ad futuram rcime- ^ 
morìam 5 come cofa di gran mo- 
mento . Predille ancora alla Si- 
gnora Portia Adorno al princi- 
piò della fùa infermità, che dove- 
va morirne , e che perciò li appa- 
recchiane 5 come fece 9 affittendo-* 
le egli con gràndiligenza in tutti 
i pani 5 <e poi 3 facendo ella il fuo* 
ultimo paffaggio con molta quie- 
te, e con lafciar gran ficurtà del-* 
la fua fallite. 

Ih fomma conofceva egli ttef 
io 9 che in quefto èfercizio 4«ì 
Confèflàre Iddio benedetto il fa- 
voriva aflai j e perciò con tanto 
fnaggìòìr iura fi sforzò di sbrigar- 
fi dalle Prelature della Religióne 
per attendere con tutto lo fpirito 
a quello fruftuòfb non menò che 
fàtticofo miniftcroX51i venne 6t- 
tó trìu volte di convertire i pecca- 
to*^ e ripòrti fo la 

ù 
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via della fallite con tanto fuo git- 
ilo, quanto non fi può efprimere, 
ne intendere fe non con quello^ 
che Gaadium efi in Cceltsfuper uno 
peccatore panitentiam agente. \ 
* Sapeva mantenere in umiltà, 
l'anime, che egli guidava 5 ad una 
delle quali ordinando,che fi com- 
municaiTe ogni giorno di quella 
Quarefima 5 ella fi fcusò con dire , 
ch'era degna dell'infèrno . A que? 
fle parole s'intenerì il Santo Vec* 
chio 5 e fi pofè a piangere, e ragio- 
nando buona pezza di quelle pe- 
ne 3 e poi alla fine diffe . Allegra- 
mente , diamo* memoriale alla 
. Faccendiera (così egli chiamava 
la Madonna Santiflìma per le 
molte faccende de'peccatori , che 
fpedifce nel Cielo )che faremo li- 
beri . Quando aveva ridotto aj- 
■curùLtàmsL a buono flato, con 
granfollecitudine, econ ferven- 
ti orazioni procurava di mante- 
nerlavi , come che queflo non fia 

D 4 il 
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il meno principal officio del buon 
Gonfefsore, de atteitano perfone 
degne di fede 3 aver fentito eviden- 
tiflìmo beneficio intorno all'e- 
menda d'alcune imperfezioni 5 
dalle quali non fi potevan libera- 
re 5 ma ricorrendo alle orazioni 
di quefto Santo Padre averle ve- 
duto fparire come nebbia al ven- 
to . Ne fòlo per alcuno fpazio di 
tempo quafi balia nutriva col latr 
te delle Tue orazioni 5 e ammoni- 
menti quell'anime, che s'erano 
lina volta pofte fotto la fua cura 
paterna ? ma infino dopo morte le- 
accompagnava con quelle , ne fi 
quietava 5 infino che non fapeva 5 
in qual luogo fi foffe 5 il che gli 
era in certo particolar modo dal 
Signore manifeftato . A tal pro- 
pofito dimandandogli una Tua 
Confitente 9 che credeva egli del- 
l'anima d'un fuo fratello? le rifpo- 
fe . State allegramente *, ch'è in 
luogo di fai ute. Ella replicò . E 

co- 



come lo fapete voi 5 Padre *Rifpo- 
fe . Quando io prego per un, ani- 
ma 5 che non è in luogo di quie- 
te ^ mi fento ributtare > ma quan- 
do è in pace y mi fènto conlbla- 
timmo, & una divozione gran- 
de nell'anima» Nel trattato anco- 
ra y ch*egli fa , intitolato 5 *Del 
timore 5 e della Speranza ? dimoftra 
d'aver avuta vifta di Demon; 5 o 
d'efsere flato prefènte al conflitto 
loro con un'anima 5 e d'averla vi- 
fta partire con fictirezza di vitto- 
ria ottenuta per mezzo fuo$ per- 
chè dopo aver raccontato un' e* 
fempio d'un fervo di Dio tentato 
neir ultimo di •dilperazione 5 e 
travagliatola' Demonj con mol- 
te accufe y delle quali reità al. fine 
vittoriofo per l'efficaci efortazior 
XiijC buoniricordi delcompagnoj 
foggiunie . ( Simile fpettacolahò 
vifto con gli occhi proprj nel 
giorno d^lla Commemorazione 
di S. Paolo l'ultimo di Giugno 
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15 5 1. raccommandando l'anima 
ad un novizio da bette.) Ma quei 
fto ftefso} che egl i vide in perfona 
d'altri 5 efsergli avvenuto in per- 
fona propria 9 fi dirà più di fotto a 
fuo luogo. 

* » y . *<. ~- . - • 

^ ; CAPITOLO X* 

S 9 J » - • . - • 

«SV//? Al hii tenuto nel vifitar fuoì 
penitenti con ifpeziali favori 
di/m 'Divina Maejld. 

■ 

N Eli' officio del Confeflbre: 
fu fumato da chiunque^, 
l'ha conofeiuto efàttiflimo 5 & in- 
fatticabile tantoché è cofa vera- 
mente di ftupore ., Oltre l'affidui- 
tà dello ftare al Confelforio dan- 
do li convenienti rimedi a' peni- 
tenti 5 che in grandiffinìo numero 
concorrevano a Itti * aveva per 
fuó ordinario cóftume l'andare.* 
fpelTo afar vinte spirituali a cafa 
loro per dar ricordi £ configli " a 
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conforti 5 & inanizioni di cofej 
pertinenti all'anima. Ne falò 
con diligenza attende va ad in* 
ftruire li nobili e patroni di Cafa> 
ma non minore T tifava nell' am- 
maeftra mento della ferviti^ con 
dare a ciaKèttno * fecondo la fua 
capacità,, eferciz ; fpirituali 5 prò*- . 
tefte per il ben morire 5 ricordi fa* 
lutevoli y & efempjdi edificazio- *. 
ne . In maniera >che 5 ftando egli 
alcun giorno fuori della Città in 
cafa d'alcuno per occorrenza di 
confèffìone o di yifìta necefsaria* 
la cafa di fecolari fembrava un-* 
.Monaftero di regolari 9 . & ofser-* 
vantifììmi Religiofi 5 , prendendo- 
fi egli briga di [vegliare per tem- 
po la ferviti! * acciocché fiprepa- 
rafsero per la Confèffìone prima 5 
che le faccende di caia li diftur- 
bafsero . Non ifpendeva tutta- 
via in quefte vinte pure un mo- 
mento di tempo oziofament^nia 
portava feco per 1'oxdinario l'Or 

D d ri- 
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rivolo a polvere per compartir 
l'ore in tal gttifà, che potefse a 
molti giovare . Perciòniofcopo- 
co ? eiolo il necefsariofi tratte- 
neva ine iafeun luogo. Il mede- 
fi ino, configli a va ? che ofservafse- 
ro gii altri ; il che diceva riuscire 
a maggior gloria del Signore, e 
profitto dell'anime. E realmen- 
te fi feorgeva efser così , che le fue 
vinte erano di mara viglio/a 5 ;& 
opportuna confolazione a* vifita» 
ti , talché fu volta ? che fi credette 
efser egli fopranaturalmente fra-» 
to illuminato e fpinto a fare talf 
ufficio di carità } come dice eat- 
tefta la Madre Suor Eugenia 
Molignara Priora del Venera- 
bil Monaftero di Santo Andrea 
di Napoli in quefte parole 1 * 
Quanda ero di undici anni ia. 
circa o dieci y parlando con que- 
fto Santo Padre nella Chieia di 
San Paolo ,gli din! , che aveiatj* 
intenzione di farmi Religiofa ? Se 
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egli mi efort© ad efeguire quefta 
buona intenzione 5 quale 3 aven- 
dola egli detto alla Signora Isa- 
bella Origlia mia Ava 5 e da efsa 
riferita a mio Padre, Afcanio Mo- 
lignano •> l'un' e 1' altro n'ebbero 
«fi/piacere 5 e trattarono difviar- 
ne da quefto buon proponimento 
& io era quali difviata 5 di/piacen- 
domi aver notificata quefta in- 
tenzione al detto Padre $ ma ve- 
nendo elso di nuovo a Cafa e ra- 

m 

gionandomi di cofe Spirituali 
con le fue mani mi toccò; la tefta ? 
e fe n'andò: e dal toecamento $ 
che mi re in tefta mi fent; un desi- 
derio d'efser Religiofa. E. quant- 
do detta mia Ava ? mi conciava 
la teliacorifarmei ricci, fentivo 
grandifìimo difgufèo perchè mi 
ricordava y ch'efso Padre mi avev 
va détto 3 che ad ogni riccio fi fuc- 
ila ttacca re un demonio. Di là a 
pochi mei! detto mio padre mi 
i»aa.dò a dire., che aveflì pazieru- 

r ■ 

* . 
» 

/ 
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ia e mi qu ie t a fu* perchè era r ifor 
luto *hc non futìi Religiofa • Per 
tfchemipon a piangere entro*- 
vandomi allora in Pomigliano 
d' Afella fette miglia lontano da. 
Napoli * la mattina feguente che 
aveva ?avato jquefta nuova 5 &. 
avea pianto ^aÙlmprowiib ven^ 
ne in Pomjgliano il Santo Padre 9 
e dimandato da mia Ava a che Sr 
neera venuto così all'improviib * 
forridendo dimando ove io foffi y 
& ufcita fuora* mi difse molte pa- 
role di conlòlazione > edicendor 
gli io la tribolazione nella quale 
mi ritro vavo per la rtfohifcione di 
mio Padre y mi rifpofe che fifaria 
adoprato col detto «►acciò non m* 
avefleimpedito * E di là a un'an- 
no ili circa, mi feci Monaca. Et 
ho avvertito che quando vi veni.^ 
vafòleva prima fcrivere» che ci 
preparafftmoper le confcffioni> il 
che non fè quella, volta che venne 
atl-improvifo* Et eflèndogli poi 
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occorfo ragionarmi dalla grata * 
mi ha ricordato quell'afflizione 
eh' io ebbi in Pomigliano c eh' 
eèli era. venuto fubbito a. confo- 
larmu 

J Quindi fifeorge quanto le me 
vifite foflèro opportune e fruttilo- 
ftttìf anime. Ma non rare volte 
avvenne, che Iddio miracolofa- 
mente coneorrefle con lui a recar 
fallite anche accorpi di quegli in- 
fermi V che egli vifitava y del che 
àpporteròqui alcuni efemoj. Del 
%595» una Signora chiamata. 
Donna Beatrice Bux eflèndo in* 
ferma d' un piede: in giufa^che tut- 
ti 1 Medici tenevano per fermo V 
che non potefle guarire, e che do- ' 
veflè morire , effendo vifitata dal 
Santo P.D. Andrea, le dilfetrhia- 
ra, & aflertivamente^cheno dub* 
bitafle della, vita 5 e cosi avvenne , ' 
come prediale * Del iS97* ritro- 
va ndofi inférma di dolor di fto- 
maco , dì dentri , e di teda Diana, 
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Spinella , Principefla di Santo 
Buono , doppo molti , e divertì 
rimedjper un anno, e mezzo in 
vano applicati , effendo vifitata 
dal Padre, lo pregò con gran fède j 
che le facefle il fegno della Croce. 
Al che ri^pofe, che non era S. Pie- 
tro , e che non fe gli dovevano di- 
mandar qiiefìe cofe 3 ma ftireppli- 
cato , che febbene non era San 
Pietro , tutta volta aveva cele- 
brato Mefsa ia mattina ? e l e & 
mani fue erano facrate ; e que- 
ftoli diceva per ridurlo a farle 
detta Croce per la divozione , eh* 
aveva alla fua vita immacolata . 
Et avendole fatto il fegno della 
Croce , come cfsa Signora teftinV 
ca le pafsò il dolor dello Aomar 
co , & altre volte quello de' dentb 
e q uefto dice, che gì* è occorfo più 
volte . L' iftefs o anno del mefè di 
Novembre Donna Ippolita Pifci- 
cella figlia di Giovali Luigi ,mor 
glie del Configliero, Don Giovai* 

San- 
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Sancez 5 efsendo gravemente in- 
ferma vicino al parto 5 fìi vietata; 
dal B. Andrea 5 il quale in prelèn- ! 
Za di molti le difsc , che nò dubbi- ì 
tafse per quella volta , e che par-v 
torirebbe un figlio mafehiore così i 
fuccefsc nel me/è feguente. Nei 
principio dell'anno 1600 .efsendo v 
irato difperato di falute da'princi* 1 
palifiimi Medici ,il dottor Anni- 
bale Mannarino per una grandifv 
fìma febbre 5 e debolezza > e man^ } 
catagli là virtù in modo , che nom 
era più capace di rimedj, fu vifka* 
to dal Padre j e gli difse y che non* 
dubbltafsé* perche fra due giorni 
farebbe guarito 5 e così fuccefse 
con maraviglia di tutti *L* iftefao 
anno i£oo.a' 23» d' Aprile Don-, 
na Catterina di Lnfciano moglie 
di Don Luigi Enriquez allora» 
Maeftro di Campo della Fante? 
ria 9 ì.e> Cavalleria dei Regno di) 
Napcfl^ai prefente ; Viceràdi Obi,. 
iiaia j ritrovando** molto aggsabt< 

* vata 
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vata da dolori d' occhi , che non 
poteva ftare al lume,ne al fereno, . 
efsendo vifitata dal detto Padre , 
bacciandogli con fede la mano , e 
ponendola^ fopra gli occhi , re- 
flò libera, come appare per una 
fededifuo proprio pugno icritta 
il giorno dopo quel fuccefso , e Ia- 
feiata in mano del Tuo Confefsore. 
da non pubblicarti* , fino dopo la 
morte del fervo di Dio quando* 
diceva ella ,fi farebbono /coperte 
altre maraviglie di quefto Sant* 
Uomo. Circa quello tempo cad-? 
dero infermi gravemente due figli 
delia ltefsa Signora, &ii Santo 
Padre con le fue orazioni , gì* im-» 
petrò dal Signore la falute.Ma al- 
cuni giorni dopo , di nuovo li me- 
defimi figliuoli s' ammalarono : 
Ricorfe Sia madre fubbito al be- 
nedetto Padre, la cui potenza ap- 
prefso Iddio fperimentata avea in 
altre occafioni > e per tanto man- 
dò uno de' noftri Padri di Santa 

Ma- 
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Maria degli Angioli , ovedap* 
prefso abitava , perchè al Beato £ 
Andrea, che flava in San Paolo, - 
racco'ntafse il bifogno de* fuoi fi- , 
gli . Il mefsagiero non lo trovò, 
ancorché per buona pezza di tem- 
po T a velse per. cafà cercato 
Dopoi trovandolo , gli difse -. Pa-. 
di e , v'hò cercato un pezzo y Se il, 
Santo Vecchio lènza aver prima 
faputo aitro ,rifpofè . Sò , cAe ; vo*> 
lete : dite pure alla Signora Don- 
na Catterinà, cheflia allegrar 
mente, che il Signore ancora que* 
fta volta mi concederà Ja grazia 

per li figlio H ; Andò ^h*1 Pad*e 

. a cafa , e comunicò con un' altro 
Padre ciò , che gli era avvenuto , 
e gli fu configliato,che non avefse 
altrimente fatta f imbafeiata per 
dubbio, che non fòfse fùccedu- 
to^ e cosi egli efegui . Ma non 
mancò il Signore di efàudire l'i* 
l'azioni del fuo Servo , dando 
perfètta falute agi* infermi , co* 

me " 
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me il Padre predetto avea-j . 
Francefco Indello* dell' anno 
160 ^.ritrovando/i infermo di feb- 
bre maligna 9 dopo aver prefo • < 
una medicina 9 erano li Medici in * 
difeordiaj ma vietandolo il Santo 
Padre Don Andrea 5 & intenden- 
do il mal pencolofo 5 e la difeodia ■ 
de* Medici ? dimandando fe era 
confefsato, & intendendo 5 che sì/, 
difèe; Che tante medicine ? per 
quella volta non morrai} fi) uo-u 
mo dabbene 5 e così fuccefse 5 che; 
fra otto giorni rifànò . Del 1 6oBé: 
ultimo anno della fua vitata ndòa 
vìtkar Belluccia Gcnovefe figlia- 
dei Dottore Antonio Genovefc, 
e di Dianor a Angrifana, chefta- 
va maiiffimo di febbre lènza pòi-/ 
fe^e difperata da* Medici : Onde 
la madre di lei prego il Santo Pa-t 
dre 5 che pregalse per la vita della 
figlia: Egli rifpofe.Se Dio la chia* 
ma , chcvnoi tu? e replicando più 

molte lagrime 3 l 
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proponendofi per l'avvenire d* at- 
tender molto più al fervizio di 
Dio,di/se,che egli non era Santo, 
però, che averrcbbe pregato il Si- 
gnore^ farebbe fa nata* e così (tic* 
cefse . L'iftefso anno li 24.d'Ago- 
fto Vittoria di Lagni moglie di 
Gio. Battifta Rota, ftando gravi£ 
(imamente inferma con (intórni 
mortali, delirj di cuore, intermit- 
tenza di polio , dolori graviflimi 
ditefta , e con principi di frene* 
fia, talmente che li Medici la. ter 
nevano per ifpedita , mandò a 
chiamare il Beato Andrea , & e£ 
fendo -venuto , gli prefè la ma- 
no, e la tenne per un pezzetto fo* 
pra la tefta, e fubbito cefsò quel; 
dolore ; il che ella manifelto a 
fuo marito , mentre il Padre 
n' andava ; il qual tofto corfej 
ad accompagnarlo , e raggiim» 
tolo alle fcaje , gli dimandò cotìf* 
molta inftanza , che gliene pa*^ 
reva ? Egli fermandofi alquanti 
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to 5 dopo diflfe 5 che ltefse di buona 
vogIia,che non morrebbe fua mo- 
glie di quel male j e cosi avvenne.. 

Se còl tocco della tefta fe così 
gran beneficio alla fbpradetta Si- 
gnora 3 non fu manco maraviglia- 
lo ? che avendo Lucrezia Suarda 
la mano 5 & il braccio finiflro fra* 
cidoe feccoj ficchè non poteva 
muoverlo 5 ond* erano d' opinio- 
ne li Medici, che fi doveflè taglia* 
re 9 fu vifitata dal Santo Vecchio 
il quale con la fua mano ilringeiir 
do la mano inferma reftò fubbito 
Zana detta Lucrezia della mano , 
e del braccio . Donde fi cav» \ 9 
che lefue vifite ad imitazione del 
Benedetto Crifto apportavano 
fallite d'anima , e di corpo . Ma 
per figillo di quanto a Dio gradir 
te fuflèro le fpirituali vifite di 
quefto fervo di Dio accompagna* 
te dalia pazienza , & umiltà che 
in effe oltre la carità efercitava , 
riferirò qui una gran maraviglia, 

che 
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che offervata, & atteftata da 
più perfone in quella guifa . Neil' 
annoi 605, efiendo il P. D. An- 
drea andato in Cafa del Reggen- 
te Camillo de Curtis per vifitare 
la Signora Donna Catterina_^ 
Carraffa fua penitente di molti 
annimogliedi detto Reggente ? 
verfb un'ora di notte 5 & eflendofi 
trattenuto per infino alle tre, fi 
licenziò da detta Signora , e dal 
Signor Reggente , il quale chia- 
mò il fuo fègretario acciò faceflè 
metter in ordine fubbito la Car- 
rozza 5 & accompagnafle con_^ 
quella il Padre , & il fuo compa- 
gno infino al Monaftero di San 
Paolo per efière il tempo ofcurif 
fimo e piovofi) . Il Segretario die- 
de il debito ordine 5 ma infiemc 
col cocchiere mormorava dicen- 
do non eflèr quello tempo di an- 
dare in volta 9 tra tanto fcefe il P. 
D. Andrea nel cortile , & infieme 
col compagno con molta fretta 
; s'in- 



Rinviò fuori della porta ricufàh- 
do d'entrare in Carrozza. Dei 
-ette il Segretario fi molle a com- 
«paflìone, e volle almeno che fi 
lafciaflc accompagnare da lui , e 
da uno ftaifiere con la torcia > la 
qua! però fi fpenfe per iftrada, 
tanta era la pioggia , & il mal 

tempo. Con tutto ciò non anda- 
vano per lofcuro^imperocchè ve- 
de van dal Benedetto Padre ufc 
un maraviglio!© 1 urne 9 che bale- 
nando intorno tra quegli orrori 
venivano a parteciparne anco gli 
altri 5 e cosi andarono infino alla 
Chiefa di San Paolo.E quello che 
accrefee lo ftupore 5 il fuddetto Se- 
gretario riferHn Cafa 9 e depone 
con giuramento non folo il nar- 
rato 5 ma di più, che efiendo tem- 
pre piovuto., non fi bagnaron pe- 
rò punto nè il P.D.Andrea , ne il 
fuo compagno 9 ne Io ftaffiere 5 ne 
eglifteffoy Di che lo ftaffiere me- 
defimo diede con fuo molto ftupo- 

re 
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re tellimonianza $ onde tutti di 
Cafa acclamarono il fervo di Dio 
per uomo Santo 5 avendo pofcia 
ciafcheduno & in particolare il 
Segretario tanta fède in lui 9 che 
dopo la morte del Santo Padre 
per mezzo della beretta diluire, 
che un Prete ricuperale la perdu- 
ta fanità . E benché quello non fia 
luogo proprio per la feguente 
narrazione, non mi pare d'averla 
a differire acciò che l'ima mara- 
viglia meglio confermi eftabih- 
ica l'altra . Dopo la morte del B. 
Andrea moltiplicando Iddio le 
dimoflranze deliaSantitàdilui 5 
& avendoli noftri Padri facoltà 
di formarne procelfo in ordine al- 
la Canonizazione, fu pregato il 
fuddetto Segretario in Napoli a 
deporre giuridicamente quanto 
intorno a quello fatto egli anda- 
va raccontando a diverfe perfòne. 
Egli 11 fcusò , com'era verità,ch'il 
giorno feguente dovea partire 

E per 
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per Squilace fua patria ; ma in po- 
nendofi in Carrozza per la par- 
tenza fi raccomandò al Padre 
Don Andrea e ftipplicollo^che^lè 
tal partita non fune ftata in fervi- 
zio di Dio lo faccene ammalare . 
Così fu , che giunto a VietrÌ5dove 
aveva da imbarcarfi fopra una fel- 
lucaj la quale però non era ancor 
giunta benché molti giorni pri- 
ma fune da Napoli partita 5 e con- 
venendogli trattenerfi quivi la 
notte 5 gli fopravenne un grandif- 
fimo mancamento d'animo 5 che 
non sii dava il cuore di partirfi 5 e 
di più fu affalito da dolor di fian- 
co, e da fèbbre , e di vantaggio 
(inguauiò in guifa il tempo che 
non fi poteva navigare -, laon- 
de fece rifoluzione di ritornar- 
fene a Napoli 5 & appena ciò- 
rifbluto s'incominciò a rifòlve- 
re così gli sfinimenti , come i 
dolori, sia fèbbre 5 ficchè tenne 
ficuco che quefta fune grazia del 

' " fcr- 
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fervo di Dio , che a gloria del Si- 
gnore e per fallite dell'anima di 
detto Segretario voleffe, che de- 
poueffe il fopranarrato Miraco- 
lo 3 confermato con queft'altra 
maravigliofa grazia, ficcome con 
giuramento fece. Ne'folo nelle 
vifìte che faceva il Santo Padre 
D.Andrea con la prefenza corpo- 
rale, ma in quelle ancora per let- 
tere fpirituali molte volte Iddio 
concorreva a dar più ch'ordina- 
ria , & umana confolazione alle 
pedone, alle quali fcriveva, co- 
me da gl'infrafcritti due efempj fi 
può raccorre ; nel primo de' quali 
- fi vede , come promife alla Signo- 
ra Lucrezia Arcella, che un fuo 
figliuolo, ch'era ito alla guerra, 
del quale perciò ella flava afrlit- 
tiflìma , farebbe ritornato fano a 
e falvo a cafa , come fu . Onde di- 
ce: Sì Voftra Signoria ch'iole 
fcrilfi quell'Ottobre paffato , che 
non doveffe dubbitare 5 ch'Iddio 

E 2 l'a- 
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l'averebbe confolata .* e ciò non 
difli ,ch'io foffì Profeta , o Santo , 
acui il Signore avelie rivelato 
quello, ch'è fucceffo , ma confì- 
derando la natura di Dio, che 
non dona all' uomo da lui eletto 
più affanno, e tribolazione, che 
può portare , &c. : Nel fecondo lì 
fcorgepureTiftelso annunzio fat- 
to alla Principefsa di Parma fer- 
vendole li 2 2. d'Aprile l.fjl* in 
quefte parole : Forlì le potria 
dire quelle profètiche parole, che 
difse Santo Ambrogio a Santa_s 
Monica, quando con grande, e 
lagrimofo affetto li raccomman- 
dava il fuo allora oftinato , e per- 
verfo figliuolo Agoftino . Alla 
quale Santo Ambrogio difse: Va, 
ove feitù, farà il tuo figliuolo . 
Imperocché è impoffìbile, che pe- 
rifeaun figliuolo di tante lagri* 
me . Io non fon Santo Ambrogio* 
ma confidandomi nella Divina 
bontà, Stalla fède, e lagrime di 

Sua 
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Sua Altezza, le dico, che'lfuo 
Principe difficilmente potrà peri- 
re 5 ma /pero ,che'l vedrà ritorna* 
re gloriofo : E così fu y renden- 
do Iddio in quelli 3 & in altri fimi- 
li fucceffi le parole del fuo Servo 

autorevoli , e di.ficuraiperanza fa- 
cili erano dette . 

» * " 4 . » 

CAPITOLO XI. 

; <P atif ce molto y e volentieri per x 
! tmore del Ttroffimo .. • » 

1 1 r * ' ' * ' * 
« * 

T^T On pretendeva quefto buon 
X\l Confefsore mangiare il 
pane dell'anime ( cóme dice Sala- 
ta Catterina di Siena ;in una del- 
le fue lettere; fopra altra tavola , 
che fopra il legno della Croce y 

perchè non cercava gufto dalla.,» 
converfazioneloro; conciofiachè 
non fi tratteneva al Confefsorio 
più di quello , che ricjhiedefsé il 
. bifogno 5 & eziandio fe occorre- 
r>. E % va 

» 
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Va qualche cofa , che ricercafse 
lunghezza di tempo 5 e non im- 
pedifse Tafsoluzione , la differiva 
al dopo pranfo 3 per dar cornino 
dita la mattina a molti d'aceo^ 
flarfi al Sagramento deH'Eucari- 
jftia . Ne meno ambiva per que- 
fto mezzo onore alcuno > poiché 
tanto volentieri fentiva leperfo- 
ne bafte 3 e povere 5 quanto le ric- 
che a e grandi > ne a quelle diede 
mai pure un minimo fegno di bra- 
mare flato maggiore di quello 5 
in cui fi ritrovava 5 anzi , come di- 
remo, l'abborrl fommamentefi 
Non attendeva ne anche aliante* 
refsej perchè ricufava di riceve? 
particolari prefenti da chi egli 
confefsava , o vifitava : ficcome 
all'incontro ne anco egli s'intro- 
metteva volontieri in cofe loro , 
che non fufsero totalmente fpiri- 
tttali . Non fi rifparmiava tutta- 
vìa di far qualfi Voglia fatica; pur- 
ché potefse giovare aqualeh'ani- 

ma 3 
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ma, perciocché folo patimento 5 e 

croce bramava 5 per gultar quefto 
caro cibo tanto gradito al figlio 
di Dio; equefto folo ricercava 
fovente per premio in quefta vita 
di tutte le fue fattiche le quali , 
com'egli ipefilflimo diceva , non 
erano a lui fattiche,ma dolciflime 
confolazioni ; purché fofsero ira- 
piegate in fervizio di Dio ? e dell* 
animei perlochè la/ciava di man- 
giare, e di dormire, non meno 
cnje faccia l'avaro per l'amor dell' 
oro , e confefsò da fe ftefso , di 
non efserfi potuto pure una_.» 
notte faziar di fonno. Non ri- 
buttò nrai perfoua 3 che a lui con- 
fettar fi voleffe 5 per quanto molti 
hanno oflèrvato , (è non in qcca» 
{ione, che una fua penitente per 
tentazion diabolica , lo follecita. 
va al male $ ond'egli tofto le diede 
licenza non folo dal fuo Co nfc£ 
fionario , ma dalla Chiefa anco- 
rò*: La qual donna ritrovoflì un 
. ■ . E 4 al- 
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altro ConfèfTore 5 il quale fra pò- 
chi mcfi fu dal figliuolo di lei uc- 
cifo . Dopo aver detta la prima 
Mefla 5 andava a confeffar quelli, 
che non potevano venire im_* 
Chiefa v Quando aveva dato T 
appuntamento a qualche infer- 
mo 9 per girlo a confettare, oa 
confolare ? ni(Tunacofa il poteva 
trattenere y che noni adempiffe 
per l'appunto . Et accioch il Sa- 
gramene della Penitenza non 1 
riufcifife grave 5 e labboriofo a* pe- 
nitenti ^ pigliava fopra di fe ogni 
travaglio, efattica. Ufciva d'o- 
gni tempo, o piovefse , o fofse 
nella fua maggiore sferza il Sole , 
& era fempre prontiflìmo a gire 1 
dove era da qualche opera di ca- 
rità chiamato. E quello y come 
ho detto ha continuato di fare fi- 
no nell'età decrepita, & all'ulti- 
mo giorno di fua vita damolte_* ' 
fafhdiofe infermità afflitto, e con 
readdofso, fìcchè fraudo 

afpet- 

Digitized by Google 




affettando in cella il Medico, 
s'egli,, come Medico fpirituale 
era chiamato,,fcordandoftd'efser 
infermo , al penitente fubbito ac- 
correva .. Onde faceva non folo 
maravigliar chi lo vedeva, ma 
-tal volta doler/i chi l'accompa- 
gnava per rarfura-della fiate,, o 
per li mali tempi dell'inverno . 
Ma quando il Compagno fi dole- 
va pe* avventura del Sole, dice- 
va y Che dubiti? che, il Sole ti 
fquagli ? noafiamo di cera ,. nò : 
bifogna far la carità .... Ne folo 
detro della Città camminava,ma 
ancora fuori, con tuttequellcxir- 
coftanze d'età , e di flagione, e 
d'infermità accennate di fopra. > 
Benché per aver graviffime rottu- 
re , nel cavalcar fèntilse tanta pe- 
na ,che fi dubbita va talvolta, che 
avefse di ciò a morire. Andando 
un giorno a vifitare un'infermo , 
iti coftretto aritirarfi nella ftalla 
delPrincipe di Monte Mileto per 

E: 5; ri- 



Digitized by Googl 



( tot ) 

rimettere* fuo luogo gl'interini, 
li quali fuori gli ufcivano: In- 
contrato apprelso dal Signor 
Gio. Vincenzo Pifcicello ? e da 
«juefti amichevolmente efortato 
ad averli cura , poiché lo vedeva 
ffnoltaafflitt0 5 «gli con veemeiv 
fcadifpirito. Dio guardi , difse^ 
ch'io abbia compatitone a qùelìro 
mionimico (tal nome dava egK 
al ilio proprio corpo ) erefti per 
fuo rj/pctto di non attender alla 
fahite delle anime y per le quali il 
figliuolo di Dio è morto in Cro- 

• Un* altra voka dal medetè. 
mo gentiluomo pur incontrato 
tutto molle dalla pioggia r p pre- 
gato a flarfene in Cafa in^quelÉi 

, non] pofflb ? di£ 
1e , non pollò ftar*in Cafa ? e 
non andar'a fentìrla «onfèlfione 
d'un' infermo , mentre penlb 
pianto conto ha fatto" Iddio dei- 
le ai lime noftre 5 patendo, tanto 
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per noi . Per quello' effètto di 
carica era ito un'eftate alla Pa- 
llida, Terra di (coita da. Napoli 
ben due giostratele quivi fu da pe- 
ricolofimma malattia affolito . 
Pure riavutoli alquanto ? tutta- 
via indifpollo «, & elfendo quelli 
eccellivi caldi di Sole in Lione, 
per i quali c ftimato pericolo 
evidente il far viaggio verfo Na- 
poli y non dubbitò difar ritorno 
( come fè fano •> e falvo ..) dove fa* 
peva 5 che molte anime avevano 
bifogno di lui . E quando, gli dice* 
vano 5 Padre 5 volete andar'a mo- 
rire in quefticaldi di Sol'in Lio* 
ne? eglirifpofe.. E Dio non e ib- 
pra il Sole in Lione ? Era tanta la 
fretta y che in quefti viàggi fi da- 
va ad imitazione della B. Vergine 
quando andò a vifitare Santa Eli- 
fabetta, per avvanzar tempo di 
far qualch'altro bene 5 che più d'us 
jia volta corfe pericolo della vita, 
or cadendo da cavallo 5 or fopra- 

E 6 fat- 
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fatto da un carro , che incontro, 
per non voler afpettar ? ch'effo 
paffaffe innanzi . Facendo viag- 
gio in Lombardia , & elféndo per 
fuo occorrente fervizio fmonta- 
to 5 nel rimontare fi mife il caval- 
lo a camminare , & eflb reftando 
col piede nella ftaffa fu per al- 
quanto 'di. fpazio ftrafcinato per 
terra , e poi quando fi credeva che 
saveifé di tardi/grazia a ramma- 
ricare 5 con faccia allegra diffe ad. 
unfècolare divoto, il qual.lo ven- 
ne ad a jutare , che non aveva fen- 
tito affanno di ciò 3 ma goduto più 
tofto 5 perchè Iddio gli aveva con/ 
ceffo la grazia dimandatagli m 
mattina di patir quel giorno al- 
cuna cofa: Buono ,. Padre{fog- 
giunfè il fecolare.) Gli altri fi rac- 
commandano a Dio che ìi libe- 
ri da tribolazioni 9 e voi lo prega- 
te 5 che ve le mandi. L'ifteffo pia- 
cere dimoftrò ancora , mentre ca- 
valcando verfo Benevento, il ca- 
vai- 
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vallo in mezzo a] fango il buttò,e 
poi fi coricò fopra di lui . Della 
qual difgrazia ragionando col 
fuo Compagno dille. Perché vuoi 
tu,, che mi di/piaccia 5 fe io que- 
lla mattina ho chiedo, dal Signo- 
re di patir oggi qualche cofa per 
ferviziòfuo ?, Simil rifpofta diede 
ad un'altro, compagno fuo , men- 
tre, cavalcando vérfo, la Torre 
del Greco per udire le Confezio- 
ni deiPrincipe, e delia Principe^- 
fa di Stigliano ? . fu dal mulo get- 
tato a terra 5 é per non 
tratto d'i ftrada per un pi 
era nella flraffa rimafo^iÉhafeina*- 
to 5 •perchè;veggenddlQÌlcbmpa'- 
gno molto maltrattato >lo pregò 
a ritornarfène a Cala > dalla qua- 
le era molto^difcofto il. luogo ove 
inviato s'era Ma ijMervo di Dio$ 
Nò nò , dine ^non.v^gliò gabbar 
-Dio,,dal quasle hoquclta mattina 
nella Mefla. i mpetr ato ; di patire, 
qualche cofa per la; falute delle 
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anime 5 e così allegramente prò* 
iègiù il fuo viaggio In fomma 
non poteva aver meglio , quantò 
patire per beneficio dell'anime y e 
foleva nella Religione con giubi-^ 
Jo raccontare il caio occorfbgli 
mi fecolo delle ferite avute per 
difefa del Monastero, gloriando^ 
d'aver pur qualche coletta patito 
per l'anime redente dar Signor 
Gesù Crifto. Altrettanto di/pia- 
cere fentivàno gl'inimici della fa- 
llite umana per lo mirabil frutti 
chefeceva il Servo di Dio y onde 
tb folevano battere 5 e travagliar^., 
com'ho detto 5 nell'occafione di 
qualche no t ab il bene y che a Aia 
efortaziorre aveffè fatto alcuno. Il 
che- Continuarono a fare fin'air 
ultimo . Una volta particolar- 
mente eflendb andato, fecondo 
il niofo&to, a Pomigliano d'Ar- 
co per confefiare Francefco Moli- 
gnaoo y ch'era padrone di quella 
Terra ^dopo averfaito-qucllo , fi 
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tliedea coiifelEre non Mo gli' 
tri di cafà *y ma quelli ancora del- 
la "Terra fra quali effendogli ca- 
pitato uno 5 ch'era flato lungo 
tempo con odiose nimicizia mor^ 
takjin modoche 5 ancor che molti 
ci fi foffero adoperati per ridurlo^ 
non era ftatd mai potàbile > final- 
mente il Padre con l'anto di 
n'ottenne vittoria 5 facendo , che 
perdonate, e/i riconci liaife col 
fuo,nimico,e ponente in opera tut^ 
to quello*, che convenifle a buon 
Criftiano ì La fera eflfendo anda*- 
to a ripofarfi inoma ftanza egli 5 & 
il fuo Cbinpas no j ch'era il P. IX 
Michele Contoli y che fi» poi Ver 
fèovo di Sora occorfe fra la not- 
teyche queftofuo Compagno ièn- 
tì ftrepito tre volte , e pareva, che 
.il Padre &. Andrea fuffe foffoga- >. 
to> e poifenti che detto Padre s'al- 
zò da letto per far orazione 5 nella 
quale perfeverò tutta la notte > &c 
avendolo la mattina dimandato,, 
' » * clic- 



Digitized by Google 




che cofa avelie avuto la notte , r*-- 
Ipofe , ch'era ltato.il Demonio tre 
volte per foffogarlo , per caufa 
che il giorno, aveva convertito 
quelpeccatore^foggiungendògli,. 
che quando faceva fimili azioni 3 




Don Michele &. altri n'hanno 
fatto fède autentica , Ma ciò al 
buon Servo di Dio pareva nulla : 
perchè deiìderava ardentemente 
di fparger' il. fangue y e di patir 
gran tormenti per la falute dell' 
anime r ficcome piùd'una volta 
imitando.SanPàolo, affermò con* 
giuramento.. ; Y 
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CAPITOLO XII. 



tAltre Sue Sante Operazioni . 
. per zelo dell' anime .. 

' • , » » » | 

QUefto zelo del proifimo era 
tanto in lui invi/cerato * 
che s eftendeva ancora a 
defiderare * che al poflìbile tutti 
gli altri v' attendeflero 5 e perciò 
era follecitilurno della fallite, e 
profitto de^gran Signorie Pfincir 
pi; perchè' confiderà va, quanto 
giovarebbe a gli altri il loro buo- 
no efempio: e per quello ifteflo 

tanto arrjava li Predicatori, Con- 
feffori , Lettori ,& altri , che ave- 
-vano per ufficio ajutare i prop- 
ini: e tanto più gli ftimolaya^ 
ad adoperarvi^ indefeffamente-, 
quanto più atti li conosceva a far 
frutto; e procura va 9 che.i giovani, 
li quali di moftravano abili tà 9 fof 

fero quantoprima ammelfi a ftit- 

dia- 
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diarcj il che diceva giovare anche 
molto allo fpiritoj perchè lo Au- 
dio fa fuggir l'ozio. Efortava fpef- 
fb 5 e promoveva gagliardamente 
quelli 5 che atti gli parevano a feri 
vere contro gli eretici > tale e tan- 
to era in lui il zelo della lor con- 
versione, e della propagazione 
della Cattolica fede 5 perlochè 
in recitando il fimbolo Nice- 
ìio, che fi dice nella Mena ma- 
f avigliofo affetto e divozione^ 
dimoftrava . Sentiva le prediche 
ordinariamente in piedi appog- 
giato al fuo baftoncello con gran» 
diflìmà attenzione 5 & edificazio- 
ne degli altri uditori 5 e dopala 
predica 3 era folito d* andar in ca- 
mera del Predicatore a ringra- 
ziarlo del fruto, che aveva fatto 3 e 
a dargli qualche vvifo circa k co- 
fedette 5 acciò che migliorale al- * 
renna cofà ; e defiderava intender 
quello, eh' era per dir nell' al- 
tra predica 5 e fe non era cofa mol- 
to . 



Digitized by Google 



t "5 ) 

to fruttuofà, l'efortava a mutarla* 
fìccome molte volte è avvenuto. 

Non rifparmiavaacofa, che a fi- 
ltrili fruttuofi operar; fbffedi gu- 
fto , & in certa occafione dille r 
Quando i Predicatori fon buoni , 
fé non fufle altro , li cibarei con le 
midolle dell' offa mie. Et in una 
lettera chiaramente dice . Aman- 
do io Dio, e cercando la gloria 
fua 5 fon eoftr etto amare tutti co- 
loro , per li quali s' accrefee la co- 
gnizione diDio 5 e fi procura ia fa- 
llite dell'anime, quali fono tan- 
to care alla Sua Divina Maeftà » 
Egli fteffo oltre la frequenza de' 
fermoni , che faceva a' penitenti 3 
cercava di giovar loro con qual- 
che fcritto , e perciò r imbava fem- 
pre qualche parte di tempo a fe-> 
fteflb maflìme la notte , & atten- 
deva a fenver diverfi trattati fpi- 
rituali 3 e n' ha lafciati molti 3 che 
fono ftimati da perfone dottim- 
me, che contengono gran Dottri- 
na, 



Digitized by 



(116) 

na 5 e lume peri' Anime cornea 
quello , che oltre al cottidiano 
lhidio della Sagra Scrittura^ ave- 
va molta pratuca ne'Padri Santi, 
e Spezialmente nelle opere di 
Santo Agallino y di San Girola- 
mo , di San Giovanni Grifòllo-r 
mo e di San Tommafo d* Aqui- 
no 9 la cui Somma di propria ma- 
no aveva in molti luoghi notata ; 
& jlluflrata , & alla cui dottrina , 
era maravigliosamente devoto Se 
affezionato. 

I 

A gli affenti giovava molto, 
con lue lettere Spirituali ? nello 
quali fi vede un Spirito grande > 
perciocché 5 come egli protesta- 
va ,il più delle volte quanto ferir 
veva ? gli era come dettato dallo 
fpoSo dell' anime Gesù Grillo 5 il 
quale per tal mezzo voleva pas- 
cerle della parola fila * E fi pone- 
va molte volte a feri vere lènza Sa- 
per Che 5 ma Solo quello, che Sug- 
gerir fi lèntiva di dentro . Non 

cm- 
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empiva però le carte di noveIJe, o 
dicofe mondane anzi ne anco di 
indifferenti; ma fubbito entrava 
a cofe fpiritualimme , e la mag- 
gior cerimonia era il dichiarare , 
quanto bramaffe la fallite dell' 
anime , & il profitto fpirituale. 
E l'ifteffo fine aveva nel ricever 
le lettere altrui. Onde fi verifica- 
va quello, chediffe alla Signora 
Anna VifconteCufana; Chefic- 
come Iddio defidera effer da noi 
amato 3 non per bifogno eh' ab- 
bia del noftro amore , ma per no- 
ftra utilità , così egli defiderava 
le lor lettere non per fuo bifogno, 
ma per loro guada gnojperchè per 
mezzo di quelle fi eccitava a chie- 
der a Dio più ferventemente ri- 
medio a' mali loro . Efortava nel- 
le fue lettere a quella virtù 5 della 
qual conofeeva, ch'era piùbifo- 
gnofa , o più affezionata la perfo- 
na , a chi fcriveva . Come ai tem- 
po di Carnevale , e Qiiarefima 

trat- 
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che. Erano perciò le Tue lettere 
defiderate da tutti quelli, chen* 
avevano cognizione , & i Sere- 

H* 5 *** Parma > cioè D onna 
Maria Principerà 5 e Rannuccio 
iuo hglio che poi fii Duca ne furo- 
no avidiffimi , avendogli quella 
command^to , che almeno due 
volte il mefe le fcriveffe 5 e quello 
più volte follecitatolo all' iftelTo . 
Cosi fra !" altre cofe a quella fcrif- 
lein diverfe lettere un divoti/Ti- 
mg trattato de'benehc; divinij& a 
quello un* altro dell' umiltà Cri- 
lhana.Un' altra Signora aveva 
tanta divozione a quelle fue lette- 

10 fi C r Q ^ em P re ne teneva una 
nella faccoccia , in quefto modo , 
chel' ultima , che da elfo riceve- 
va 3 la teneva fempre apprelfo di 
le ? e fpelTo la legeva 5 finché fo- 
praveniva un'altra. Ne maravi- 
gliai! è ? che tanto imprime/fero 
le fue lettere 9 e parole fpirituali 5 
poiché non infunò ? ne fcrilfe 
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mai cofa 3 che noni' aveffe prima 
infefteflbfperimentata 5 o avef- 
fe defiderio almeno di efeguire . E 
per Far queft* opera fatticofiifima 
di fcriveré*,Iddio gli diede tal age- 
volezza 5 che fcriveva così le let- 
tere , come i trattati a penna cor* 
rente di buoniffimo carattere fen- 
za far calfature 3 efenza coppiar 
nulla in finali* ultima fua vec- 
chiezza . E perchè non tutti 5 ne 
tèmpre avevano bi/ògno di lette- 
terefeom' egli fovente in quelle 
diceva , malfime alle per/bne d' 
ingegnoj ma ben d' orazoni 3 non 
meno giovava all' anime con T 
orazioni fue continue 5 ferventi , 
& efficaci 5 del che diremo diftin- 
tamente ne' feguenti Capitoli. 
Ma in tanto none da tacerfi , co- 
me c5 quefte, quafi co impenetra- 
bile feudo 5 fi opponeva a' peccati 
del popolo 5 e gi' impediva il più 
che poteva. E quello, che effon- 
do Superiore era folko di fare con 

l'a/u- 
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l' ajuto degli altri fiioi Religiofi , 
ne' tempi Carnevalefchi ? & in 
fomiglianti di maggior licenza 
mondana , non tralaìciò anche di 
fare dopo con T ajuto di più d* al- 
tre perfone ipirituali fue divote 5 
alle quali egli fcriveva, incitali» 
dole con grande affetto a ciò 9 e 
proponendo loro alcuni belli - 
efercizj à quello fine . E Dio tal- 
volta il confolava mondando- 
gli il frutto delle fue p reghiere . 
Siccome in particolare avvenne 
con iipezial favor divino nel? oc- 
cafione della Fefta di Santo An- 
tonio Abate, quando in Napoli 
per lagrimevole abbufo prendo- 
no licenza i mondani di profa- 
narla con mille peccati . Era già 
la Vigilia di detta Fefta 5 quando 
un Fratello andandogli a dar lu- 
me in camera per lo mattutino % 
il buon Vecchio ? che altro pen- 
derò non aveva , che dellonor di 
Dio ? e de* &oi Santi 0 8c infiemc 

f della 
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della fallite de' profTimi , la prima 
domanda, che gli fece fò , che 
tempo era ? fperando pure , che 
la malizia del tempo doveife al- 
quanto raffrenar la malizia uma- 
na . Alche rifpofe quel Fratello , 
chccra affai buono. Allora fi la- 
fciò ufcire dall'intimo del cuore 
un profondo fofpiro , e con gli 
occhi , che piovevan lagrime , ri- 
volto al ilio Signore proruppe a 
dire . Sarà vero , Signore 9 che 
domani la Maeftà voftra abbia 
ad elfere si gravemente oflfefa dal- 
la malizia umana ? e gettatoli in 
terra ftpofe in più luga orazione • 
Ne molto tardò a vederli il Cie- 
lo, imitator della fua turbazione, 
e del fuo pianto 9 cangiar/i in gui- 
fa , che di fereno 5 e chiaro lì fè ad 
un tratto sì nuvololò 9 e carico di 
pioggia , che e quello ? & il fe- 
guente giorno parve 9 che dilu- 
vialfc. Non poteva darli pace di 
veder' i poveri peccatori cosi cie- 

chi > 



Digitized by Google 



( 123 ) 

chi , che non vedelfero il loro 
miferabile ftato. Onde chi '1 ve- 
deva ilare alcuna volta mefto 9 

fubbito argomentava , che no 
aveiTe materia da qualche cecità 
del prolfimo . Si ièruggeva , fi 
acculava , e fi doleva amariflnna- 
m ente di non potere ovviare a 
tanti difordini , e peccati del Cri- 
ftianefimo. Finalmente la mol- 
titudine, e lo fpirito de' ftioi figli- 
uoli , e figliuole fpirituali , ch'ha 
dopo fe la/ciato , fanno chiara fe- 
de del talento , che da Dio bene- 
detto aveva perciò ricevuto, e 
con i'a/uto di S. D. Maeftà molto 
ben trafficato, 

CAPITOLO XIIL 

• . • *■ I . . I t » 1 i . . ■ 

Frequente fiudio del? Or azione. 

« • 

' * » « » • - .. I 

I N tanti negoz/ cfterni confer* 
vò beni/fimo, e con maravi* 
glia l'interna devozione 5 & il do- 

F z no 
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no della Santa orazione 5 ficchè 
vi fu chi lo chiamò miracolo del- 
la continua orazione . In fino dal 
fecolo 9 quando ebbe quel parti- 
colar lume di ritiratezza 5 inco- 
minciò a far te quattro 9 e le fèi 

« ore continue d'orazionemen tale. 
Poi nella Religione ? benché gli 
cre&efTero molto le neceffarie 3 c 
migliori occupazioni 9 tutto quei 

- tempo , che da detti eferciz j gli 
avvanzava, in quello l'impiega- 
va . Subbito eh' era venuto da_» 
fuori , per lungo che foffè flato il 
Viaggio , e per grande che fòflc la 
fui Itanchezza, in vece di dar ri- 
pofo al corpo ? rieorrevaalla quie- 
te dell'animo 5 per mezzo dell'o- 
razione 5 ché fi poneva a fare in- 
ginocchiato . E cola notoria^che 
egli s'alzava innanzi l'ora del 
mattutino 9 e procurava d'eflfer il 
primo ad andare in Coro 5 dicen- 
do , che ficcome alcuni limofinie- 
w volentieri f e largamente dt* 
t « ' : * na- 
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nano al primo povero chejncon» 
trano, cosi ècofa utile prevenir 
fua Divina Macltà. Innanzi il 
mattutino attèndevajprima a far* 
orazione , e poi a fcriver cole fpi-* 
rituali . Del giorno ancora con* 
cedeva buona parte a quefto San T 
to efercizio y oltre le lolite oro> 
communi a tutta la Religione , 
che non a e villo mai a pretermet? 
tere; & egli ftelTo per edificazione 
de gli altri l'ha raffermato * L;ore 
Canoniche parimente feinpm 
l'ha dette in Coro , anco tal volta 
con febbre, o avendo pigliata 
rifteflogiorno medieinaj. fenoa 
quando nell'ultima non potendo 
per la debolezza della vifta fonri-* 
re ii lume delle candele , reftò per 
ubbidienza di venir in Coro al 
mattutino ( con fuo rammarico , 
il quale, fpeffo di inoltrava ragior 
aando co' Fratelli jej'occupaziot 
ni nelle opere di carità gli toglie^ 
v^naii pojer convenire; a graru* 

F 3 par- 
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parte dell'officio del giorno . Ma 
«jue/teore, che non poteva dire 
con gli altri in Coro , aveva per 
cofhime di recitarle tutte a fuo 
precifo tempo, ora per ora, per 

10 più inginocchiato 5 e talvolta 
in piedi 5 perchè foleva dire , non 
fi dovere in altra guifa parlare 
con Dio. Et era grande efempla- 
xità veder il Santo Vecchio fu '1 
più bello del camminare ritirarfi 
dentro qualche porta, o fu '1 calor 
del ragionare far paufa , per efser 
allora Tuonato il Vefpro , o altr* 
Ora Canonica 5 e complire al fuo 
debbito. Etinfommanon trala- 
fciòmai alcuna parte del divino 
Officio per qualfivoglia gravifli- 
ma occafione 9 o infermità. E 
Tiftefso giorno , che mori , difse 

11 mattutino, e perduta avendo 
la parola, fi congettura, chedi- 
cefse il refto mentalmente per e£ 
fer egli flato tutto quel giorno, 
per quanto inoltrava nelFefter- 

no 5 
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no, in una grande, e continua 
follevazione di mente. Era cosi 
affidilo nell'orare inginocchioni, 
e Jo faceva con tanta volontà , 
che fin dal 1571. occorrendogli 
venire a Roma per celebrarti il 
Capitolo Generale 9 e/sendoglifì 
fcoperto una nata fopra un ginoc- 
chio, che molto impedimento 
gli dava , fìrifolfe di farla taglia- 
re dalla radice. E teftifica ilno- 
fìro P. D. Paolo Tolofà Vefcovo 
ài Bovino , il qua! fi ritrovò pre- 
fente 5 che non oftante, che fe gli 
defsero quattro crudelimmi ta- 
gli, e con ferri fi difcarnafsela.^ 
nata , non fi vide in quel buon Pa- 
dre fe non allegrezza ì perchè di- 
ceva, ch'averebbe potuto per l'in- 
nanzi far meglio lefue orazioni?. 
Si tiene , che ogni giorno pregaf- 
fe Iddio per ciafcun ordine , e fia- 
to della Chiefa in particolare , 
anzi per ciafcheduno de* fuoi Fi- 
gli fpirituali ? le neceffità de' qua- 

F 4 lì ti 



Uigitized by 



( "8 } 

li fi rapprefentava dinnanzi la 
mente ogni volta 9 che diceva 
Me/sa 9 e Tpcùo nell'orazione 5 te- 
nendoli a fcrupolo 9 fé non l'ave£ 
le fatto j come egli fteiso fole va 
dire 5 & in piti lue lettere lafciò 
fcritto ? oltre molte altre divozio- 
ni 5 ch'aveva . Andando per ca- 
fa 9 e per le ftrade per lo più fi ve- 
deva muover le labbra a dir Sal- 
mi 9 o Pater no (tri ; il che faceva 
ancora per fuggir l'ozio , epcc 
ricreazione fpirituale , come egli 
iic.cva%? 

CAPITOLO XIV. 

Efficaci 'a -deiì 'Or azioni fue* . ,* 

- • 1 • {■•*"»«■* iti . J .•'.«.•:* r • » 

LE fue orazioni avevano 
grand'efficacia apprefTo Id- 
dio benedetto 5 come fi può raccor- 
re dalle grazie fopranaturali ot- 
tenute da lui alle raccontate per- 
fone inferme, quando le vifitava • 

In 
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In propria per Iona fperimcntq 
l'efficacia, loro per quafi tutte 
quelle virtù, e beni fpirituali,che 
inluifivideroingrancopia, ao 
quiftandoli , & ottenendoli dal 
Padre de'lumi , e dator d'ogni ber 
ne per quefto principal mezza, 
dell'orazione . Riconobbe parti- 
colarmente da quello efercizio, 
quello Itaccamento, da: tutte le? 
creature, che egli in fe > la. Dio, 
mercè y riconofceya poiché di- 
ceva a conforto de gli altri ? che, 
febbene qyeila efpogliazionegii 
era Hata difeililftma a fare, non- 
dimeno cAtiniiandpfltOraziQne 3 e 
a doprando la confidenza ini Sua 
Divina Maeftà , .. gli era divenuta: 
feciliflinm^gioconda* Gli giovò- 
l'orazione anche quanto alle co*- 
fe del corpo), una volta fra Mai- 
tre inqufjwSi gui&Do)reva andari 
da Napoli.a Vico per un negozio^ 
infoine con un'altro Padre, il 
qua! desiderava, di. pigliare una 

F 5 bar- 
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barchetta a pofta , mentre non vè 
n'erano dell'ordinarie, ma il San- 
to Padre Don Andrea non volle , 
e fi pofe in un barcone carico di 
gente, e di robbe fenzà domandar 
dove s andava 5 & avendo navi- 
gato per buona pezza , il Compa- 
gno s'accorle , che non s'andava 
alla volta di Vico , ma di Sorren- 
to j onde rivolto al buon Vecchio 
difle . Padre , fiamo imbarcati per 
andar a Vico , e non v'andremo 
altrimenti per quefta fera? Al che 
rifpfcfe 5 abbiate fede 5 e rivolto al 
p adrone , diflè , che lo sbarcale à 
Vice, e dopo tiraflè per Sor rena- 
to , Il che non volendo fare il pa- 
trone, il Beato Padre fi pofeihb- 
bito inginocchioni , e ponendo la 
be retta fopra del fuo baftoneeilo* 
rivolto eonjpictolb affetto verib il 
Cielo , dille {Tetra* tApojtófas , Ò* 
<Paulus ioRor gentìum^ parofe, che 
4an rio principio all'antifaaa,coa 
ki ^uale SantaGhiefa chiede i fu£ 
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fragj de'Principi de gli Apertoli. . 
Quefte prime y e fole parole furo- 
no udite dal Compagno 5 ma fen- 
Za dubbio crediamo 9 che a tutta 
l'antifona aggiungere anche la 
propria orazione nella quale 
Santa Chiefa fa menzione della 
liberazione di S. Pietro dall'onde 
del mare , e di San Paolo da tre 
nàufragj r & inquefto /pirò ven- 
to tale , che sforzò il barcone ad 
andar ben prefto a Vico , dove 
sbarcatili Padri, tirò poi à Sor- 
rento^ come voleva l'uomo di 
Dio . E ben conobbero li marina- 
ri , e^fere ciò rtato opra dell'ora- 
zione del Santo Vecchiojonde gli 
dùTero, Padre , ce l'avete fatta . 
Ma nell'andar'ùn'àltra volta alla 
Torre del Greco a confettare i Si- 
gnori Principi di Stigliano,, gli 
occorfe non manco maravigliofo 
fatto . Avendolo il barcaruolo 
sbarcato quartini miglio- lontano 
dalla terra , per fretta , ch'aveva 
• JE <? di 
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di ritirarfene cóla barca a Napo- 
li y dicendo.* che il cefto era age- 
vole afare a piedi* fe ne contea- 
tè, e la/ciò partir la bare^a . Ma 
d&iivando (poi 5 cheil mare ave- 
vi* QW la §iria coperto* queipoco 
pianojche vi era 5 e ridotto il tutto 
à fcoglj afpriffìmi ? 8c invj, per co- 
.§ì direi mandò innanzi il Con> 
pagnoa vedere 9 fe fi poteflè ritror 
varpafeo .Ma, riferendo 5 che non 
Ìli dava l'animo d'uftirne y il 
buon. Vecchio lo confortò a rac- 
comandarfi a Dio 5 e non dubbir 
ta$e. Così fàt«> alquanto d'orar 
2ione^ glidjfse, che Io piglia/se 
in collo * e iperafse be n e , Il che 
febbene pareva a quel Fratello 
cofà da ridere y 8c impoffibile^per 
éfser il Padre grave per l'età y 8z 
egli npn molto, gagliardo , e non 
lutandoli da fe,folo d'ufcir da quei 
> nondimeno per l'ubbi- 
dienza lo fece *econfefsa5che con 
tanta facilità fi ritrovò fuora 5 che; 

<. ''-j ' ' non 
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non gli parve d'aver pefb niCsi*- 
no ^ e che ogni volta che vi confi- 
derà, 'retta fuori dilc* Un'altra 
grazia a benefìcio altrui con l'o- 
razione ottenne cavalcando nel 
mefe di Maggio» i spallando do- 
vendo egli andare pure alla Toj> 
re del Greco interne col. Medico 
Chirurgico Giofeffb di Galdo^ne 
trovandoci cavalcature per loMe- 
dico, & efsendo vicino le porte 
della Città,dove non frpoteva pi- 
gliare altro fpediente , il Padre 
lo fè ingroppare al fuo cavallo, 
era grande da cocchia : 
Onde avvenne y che nel montar > 
che volle fere cadde Giofeffo dal 
cavallo 5. e diede la tetta fopra un 
felce . À cui rivolto il Padre di- 
mandogli ,. come frttefse y & egli 
rifpofe,che ftava con grandiflimò 
dolore ,. e travaglio . Alche rep* 
plicòil Padre che non eraniente, 
e chetomafsead ingroppare, e fù 
vitto , come fe facefee orazione » 
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Emendò ritornato a 
4 mirabil cofa ) non fi lenti più al- 
tro , ma fi ritrovò lènza danno, e 
dolore e non vi fece più rimedia 
alcuno* il che l'attribuì all'ora- 
zione del Servo di Dio , làpendo 
egli beni/fimo, come medico y 
ch'egli èra, efser ciò fèato per via 
naturale impoflìbilcEfsendo una 
vòlta pofto in fuga un poliedro 
indomito, non fu poffibile, ne 
pure con le /pade ignude arreftar- 
lo, ma il buon Vecchio, che al ru- 
more fi trovòprefente ,colfòlo , e 
femplice fegno del fuo picciolo^ 
baftonceilorarreftò , e mannieto* 
lo ridufse a lafcìarfi prendere,fèn^ 
za che ad altri faccefse danno,. 
Dal pericolo maggiore dell'ani- 
ma con la fìia orazione preièrvò 
molti * fra gli altri un Cocchiere^ 
che lo conduceva ad Airola a 
confefsar quei Principi, occor- 
rendogli per difgrazia , 
della ruota fe gli ruppe affa 
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reftò quivi la carrozza inchioda- 
ta , fenza aver altro ajuto . La on- 
de dubbitava il Padre 5 che a que- 
lla difgrazia doveffe il Cocchiere 
darri alle beftemmie, come era fo- 

lito di fare per ogni poca cofa: e 
perciò diflfe al Compagno . Pre- 
ghiamo Iddio, che gli dia pazien- 
zia. Fù cofa maravigliofa 5 come 
non folo il Cocchiere fempre tac- 
que , ma ritrovò ancora quivi 
legni 9 & inanimenti a propofitò 
per accommodare in un tratto la 
carrozza; il che fi ftimava quafi 
impombile.Ne lafceròdi dire,che 
in quello tempo, che fi racconcia- 
va la carrozza , il Santo Vecchio 
ftava allo fcoperto dicendo il di- 
vino Officio, e fra tanto comin- 
ciò a piovere gagliardamentejmà, 
non hfciò di feguitare, ftando al- 
Tiftelfo modo , e fu cofa mirabile^ 
che il Diurno non fi bagnafse, có- 
me per ogni ragione fi doveva , fe 
il zelo della Religione , e l'ardore 

del- 
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della vanita del profumo no ave£ 
iè alla pioggia prevali! to. Cola 
limile li legge efsérc avvenuta a 
$. Berhardo 9 & a Santa Francesca r 
Romana* 

I» Piacenza un gran peccato* 
re quanto maggior forza faceva il 
Beato in perfuadergli a kfeiare il 
peccalo tanto maggior mete fe gli 
rendeva difficultofo in volerlo 
lafciare 9 e quanto più quello fi. 
dimòltravà avido della diluì fa- 
Iute, tanto più quello dava fegno. 
di non curarla , feurlandofi del 
fervo di Dio ^ehe feriamente bra- 
mava ilfuobene ; ma non si. to#o 
il buon Padronato gì' occhi k- 
gwmofi al Cielo e la mente oranr 
do a Dio toccando la fpalla di 
quel medinogli diffe,è grande 
la mifericordia di Dio^he mutar 
to inun fubbito.fi conyertì,evolle 
confeffar&da lui... Che folle effet- 
to dell! orazioni fuela nalcita del 
Duca d! Air.oJkD. Francefco Ca- 

rac- 
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racciolo figlio di D t Ferrante Ca- 
racciolo , e di Donna Camilla 
Caraffa , s ha per coftantiflìmo > 
perchè la madre fua era riputata 
Iterile y ne altro Figlio fece , che 
quefta, dopo effern con molta fe- 
de raccomandata al Santo Vec- 
chio,il.quale fi fervi di quefto mo- 
tivo , per efortare D. Francefco a 
viver da Principe Criftiano . E di 
più accenna , che folle fiato elfo 
Signore ancor fanciullo liberato 
da una mortale infermità, perchè 
ne aveva pregato Dio . All'iftefib 
Dw Francefco ottenne pur con IV 
orazioni fu e un figlio mafehio 
anco gielo pr edule ( come coftaj 
per una lettera forit tagli a'. 2 8. di 
Novembre 1 604. Alle di lui. ora* 
zionis' attribuire pur la nafeita 
di Giovanna Denza , la quale 
egli ftefib foleva chiamare figlia 
d* orazione , e finalmente tutte V 
opere buone, che egli faceva, dal- 
l'orazion di lui prendevano vigo^ 
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re 5 e qualità » Et acciocché le me 
orazioni non giffèrd oiamai a 
vuoto ne anco per indifpofizione 
d'altri 5 egliofservò, e confiden- 
temente manifeftò ad una per fo- 
na ma divota 5 Che quando fi fen- 
tiva a ftimolare a far* orazione 
per qualche anima già definita-, 
era fegno che quefta tal' anima 
era in luogo di falute > onde bene 
fpeflb con queftò fegno aflicurava 
alcuno della falute di qualche ilio 
attinente eh* erà da quefta vita 
trapaffato (come in altra occafió- 
ne s' e accennato fopra nel c. 9.) 
per apportargli quella confola- 

zione eh 1 ad un petto Criftiano 
non può effe r maggiore nel tra- 
vaglio della morte de* fuoi cxtiì - 

* , • 0 ' 
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CAPITOLO XV. 



r *XfelV Or azioni f me ft a unito 
concio ^vi/frato da* Santi* 



'Orazione mentale con mol- 



lata attenzione la facevate fla- 
va col cuore sì unito con Dioiche 
reftavano alle volte i fenfi efter- 
ni Tenza far il loro ufficio, come 
fi conobbe fra T altre 5 andando 
egli da Napoli ad Airola 5 perchè 
ponendo/i in carrozza , difle al 
Compagno . Orsù 5 lafciami far' 
Un poco d* orazione . E feguitan- 
do quefta fanta azione 5 come 1* 
ebbe finita, diflè al Compagno. 
Quante miglia abbiamo fatte ? il 
qual rifpote 9 che ben dicci mi- 
glia . Come ? fogiUnfe egli con 
maraviglia .• Abbiamo dunque 
paflato Arienzo ? ( Terra otto mi- 
glia difeofta da Napoli) Così è, 
repplicò il Compagnoni! che non 
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potendofi perfuadcre il buon 
Vecchio 5 fa bi fogno 9 che il Car- 
tozziere ne lo certificaflè 5 dicen- 
do 5 che due miglia retta va folo 
per giungere ad Airola . Il qual 
liicceflo fi vede quanto fia fintile a 
quello, che di S. Bernardo fi rao» 
conta y d' aver panato un fiume 
orando fenz a accorgertene * Dal 
qual efempiofi raccoglie oltre 
r attenzione , con cheibleva ora- 
re , parimente il buoi*' ufo* , eh*, 
aveva dinon lafciar mai 1' ora- 
zione mentale , ma di farla an- 
co in tutti i fuoi viaggi . Crede- 
fi , che nelle fue cosi continue 5 e 
divote orazioni % non. gU mancali 
fero moJtifavori divini , e la vifi- 
bile aflìftenza degli Angeli $,raa. 
elfo co tutto che di natura nofo£ 
fe cupo 5 ma più toftofehietto , &c 
aperto •> nondimeno cosi ammae- 
ndato già dal fuo buon Padre fpi- 
rituale foleva fpefio dire,^ return*, 
wmn mìbi .. gè faputo però*, che 

di- 
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difcorrcndoiTii giorno co mia fa- 
migliare di S. Carlo intorno a 
quelle parole . Speciofus forma prie 
filiìs hominum^ egli fi lafciò ufcir 
di bocca 9 d' aver avuta una vino- 
ne di quefta gran bellezza del fi- 
glitiol di Dio , e della fua Santif- 
lima Umanità gloriofa 5 e Ve- 
gliandoli contra di quelli, chel' 
avevan crocefifso 3 proruppe a di- 
re con molte lagrime . E come ha 
avuto ardire la fierezza umana di 
deformar quella faccia, che inna- 
mora il Cielo? Riferisce ancora 
un Padre molto fuo intrinfeco, 
che egli in una fua pericolofa ma- 
lattia 5 nella quale dubbitava mol- 
to di ritrovar^ Servo difutile del 
Signore, fu vifìtato da' gloriofì 
Dottori della Chiefa Santo Ago- 
ftino , e S.Tommafo d'Aquino 
Protettore di Napoli , a'quali di- 
mandò egli dello ftato fuo 5 rifpo- 
fero , che le coTe non erano ancor 
Iicure 5 e che gli tettava ancora 

mal- 
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molto da fare peto attendefse 

con follecitudine ? Il che fu l'an- 
no 1 604. Onde non è maraviglia, 
fe confortato da tale avvilo 9 fi ve-» 
deva nell'età Aia decrepita far fat 
tiche infopportabili da un giova- 
ne 5 con quel continuo timore di 
noli aver Fatto a baftanza. Ma fic-f 
come nell'abbondanza delle ce- 
lefti confòlazioni abbondava an- 
cor'egli in opere 5 e parole infer- 
vorate 5 cosi nel tempo delle fpiri* 
tnali aridità , che a' fervi di Dio 
talvolta per maggior prova loro 
fogliono occorrere ; non fè ne fta^ 
va con le mani a cintola,ma viril-r 
me ntes'a/utava, fi umiliava, cer- 
cava gli ajuti altrui , rammenta- 
va quelle cofè , che altre voltc__^ 
aveva peniate , o lette , imitava i 
Santi, che in fimili feccagini fi 
fono ritrovati 9 & in fomma non 
tralafciava cola , ch'un buon fol- 
dato Griftiano debba fare in tem- 
po di battaglia Ipirituale , ficco-* 

me 
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me da un foìo efempio d'una let- 
tera fcritta da lui intorno a ciò 
ad un'altro Padre della noftra»^ 
Religione li 28. di Luglio del 72. 
fi può tutto raccorre 5 dove dice 

cosi V ........ 

All'altro capo 9 che mi prega- 
te 5 vi feriva qualche lettera fpiri- 
tuale 9 dico , che malamente par- 
la delle cofe fpirituali , chi non le 
fente in fe fteflb . Confeflfo la mia 
miferia: Altri tempi l'ho efperi* 
mentato , n'hoparlato , e ne ho 
feri tto 5 quando nuotava nel graf- 
fo; ma adeflfo ftò nel fecco per 
miei peccati •> e per la mia premn- 
zione 5 non fapendo confervarc 
con umiltà i doni d'Iddio . Se vo- 
glio ora parlare di quelle cofe 9 
dubbino di fare, come il pappa- 
gallo , quale proferifee le parole, 
ma non intende il fenfo . Non mi 
difpero , perchè ho letto 5 che 
Santa Chiara per un poco di 
compiacenza flette quindici an- 

ni 
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ni lènza la gralfezza dèlia divo- 
zione . Ajutatemi 9 Figliuolo 
mio caro , a placare Tira del mio 
Signore, che non tenga mente 
alla mia presunzione , ma mi vo- 
lia prima concedere il dono del- 
a Tanta umiltà 9 quale è l'arte di 
eonièrvare tutt' i fuoi divini , e 
Spirituali doni , lènza la quale 
ogni grazia è perla : e poi mi refti- 
tuifca lo fpirito principale , e l'al- 
legrezza interiore, acciòpolTaa 
gloria fua feri vere, e parlare dell' 
abbondanza delia Divina Ibavi- 
tà , della quale li fanno graflè l'a- 
nime : Quando ciò per mezzo 
dell'orazioni de' miei cari figli- 
uoli avrò impetrato , prontamen- 
te fcriverò di quello , ch'il Signo- 
re mi donerà . 
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CAPITOLO XVI. 

« ^ 

< Divozionfua ver/o la Sagra <Pafi 

DI tutti li Mifterj Divini era 
divotilfimo 3 ma della Sa- 
cra PafTione era ftraordinaria- 
mente divoto . Sempre l'aveva in 
bocca , a tutti la proponeva da 
meditare ogni giorno, e da imitar 
per Tempre. In ogni materia fa- 
ceva entrar la memoria della 
Paflìone 9 ne quafi fcriveva Jette- 
ra 5 dove non faccene menzione di 
Crifto paziente 5 & efortava a ri- 
correre ne* travagli a quella mei 
moria , come faceva egli medelì- 
mo . Davanti il Crocefiffo s'è 
fpefie fiate vifto con le lagrime a 
gli occhi 5 e così lagrimando s'è 
udito proferir parole con tanta 
affetto 5 che inteneriva tutti •> co> 
me dicendo • Che male hai fatto 
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Tu Signore 5 che t'hanno sì mala* 
mente trattato? c cofè Umili: e 
ne'fuoi travagli 5 come negli al- 
trui 9 foleva dire . E il figlio di 
Dio quanto ha patito ì Un Pa- 
dre de' noftri udì un giorno àif- 
correre il P.Marcellino, famofo 
Predicatore a fuoi tempi, intor*. 
noallaPaflìone di Noftro Signor - 
Gesù Crifto . Venuto a cafa , ra- 
gionò co'l fervo di Dio di quel 
tanto 5 che dal Predicatore aveva 
udito , e quello Padre afferma ,* 
che il buon Religiofo venne in sì 
fatta tenerezza 5 & eccedo di fpi- 
rito ? che da gli occhi giù per la 
barba mandò lagrime in tanta 
copia 5 che gli bagnavano infin le 
vedi . La fettimana fanta fi com- 
piaceva affai nel celebbrar li Di- 
vini orncj, e di cantar nel Paffio 
quella parte , che rapprefènta 
Crifto Signor Noftro 5 il che fa- 
ceva con tanti finghiozzi, e la- 
grime, che induceva gli altri a 
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far T ifteflo > e particolarmente 
quelle parole ^ 2>«s Deus meus^ 
ut quid dereliquìfii me ?. appena per 
lo pianto ? e per lo dolore le pote- 
va proferire . Quando il Giovedì 
Santo fi fpogliavan gli altari 5 egli 
confiderando ciò 5 chela Chiefa 
lignifica con sì pietofa cerimo- 
nia 5 fi rifol veva in abbondanti^ 
amariffime 5 opur dolciffime la- 
grime. Il Sabato Santo poi nel ce- 
lebbrar l' allegrezze della Refur- 
rezione del Signore ben moftra** 
va ? quanto aveva compatito alla 
Paffione > perchè pronunciava 
con tanto affetto ^ e giubilo quel- 
le tre parole d' \Allelu)a che eccita- 
va tutto il Coro ad infolita alle- 
grezza 5 e pareva a tal'uno di ftar 
in Paradifo . Confederando poi , 
quanta conneffionè avefTe il San- 
tiffimo Sagramento dell' Eucari- 
jftia , & il falutifèro Sagrifìcio del- 
la Mefla con la Paffione di efso 
Salvator noftro 5 altrettanto s'ac- 

G 2 cen- 
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cendeva nel la divozione dell' u no 
di quelli benefiz j quanto caldo fi 
fentiva per l'affetto verfo dell'al- 
tro • E diceva 9 che non bifogna 
difunirli ; perciocché non può 
l'anima confervaru* nella grazia 
di Dio 9 & in fanteoperazioni «, 
lenza il frequente riftoro di quel 
cibo di vita j ne quello può far fuo 
compito effetto lenza il foprana- 
tural calore, che sacquiitanel 
meditar la Paffione di Crifto • 
.. Perciòcon tanta frequenza, e fa- 
me celebbrò quel Diviniamo Sa- 
crificio.) che non fi ricorda niflu- 
no d'averglielo vifto tralafciare 
ne per viaggio , ne per infermità 
fe non graviflima : nel qual cafo 
però fempre fi communicava . 
febbenela debolezza fua non gli 
permetteva nell altre occafioni di 
icendere, e falire le leale fènza ! 
l'ajuto altrui 5 in quefta nondime- 
no il defiderio della Sagra Com- 
-munjone gli dava tanto vigore 5 

s O che 
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che da fc ftefsoquafì fempre fé ne 

veniva alla prima Mefsa., a pren- 
dere il Santiffimo Sagramento $ 
dal quale rinforzato , pur da fe fo- 
lo fe ne ritornava in celia . L'hih- 
tim*anno di fua vita , eioè del 
i £08. fé gli accrebbe una fua no~ 
jofifìima infermità d'urina, che 
fu da' Padri giudicato cofa per*« 
cotofa 5 che egli in quello ftatòce- 
lebbrafse. Onde gliene vietaro- 
no . Egli ubbidì 5 ma quefto non 
fùfenza fua grandif/ima mortifi- 
cazione . Non volle però reftar 
fenza communiearfi in tanto 
ogni mattina, e poi d'importunar 
con preghière i»PadH|>e éinioftar- 
fi tanto afflitto 5 perefser privato 
òi quel fupremo fagrificio, che ot- 
tenendo da Dio alquanto d'alle- 
viamento al fuo male , ottenne 
dopo lo fpazio di fòli tre gioròr 
licenza dal Superiore di ripiglia^ 
re la fua folita Mefla , la quale Cò- 
gnito pofciara dire fino aM'uMmo 
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giorno di fua vita . Ne tanta fre- 
quenza diminuiva in lui punto di 
fervore y e di diligenza* così nelP 
apparecchio 5 come nell'atto del 
celebbrare : perchè innanzi la 
Mclfa faceva Tempre un'ora intie- 
ra d'orazione mentale 3 e purga- 
la lafua conicienza con la Sagra- 
mentale Confeflìone, nella qua- 
le gli. atti d'umiltà , e la Copia del- 
Je lagrime difponevano maravi- 
gliofamente quella benedetta»* 
Anima peri ricevere abbondan- 
tiffima grazia dall'uno , e dall'al- 
tro Sagramento. Il gufto fpiri- 
tuale 3 che traeva dal celebbrare, 
derivava 4alla memoria della 
Santa Pafftone 9 che quivi attual- 
vjRientefempre fi i rapprefentaval e 
come fé appunto fune flato , a pie 
della Croce fu '1 Monte Calva- 
rio > vedevafi pianger tanto dirot- 
tamente , che era- sforzato a t^a t- 
tenerfi alquanto* nel dire per raf- 
frenar le lagrime; .. Quando pa*- 

^m* r f) tiva 
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tiva di celJa per andare in Chie& 

acelebbrare, foleva periftrada 
con Angolare affetto, e divozio- 
ne recitare l'Inno Jefu no/ira re- 
demptio y amor , & àejìderium étti. 

così sfogando l' incendio grande 
del fuo cuore verfo quel cibo Di- 
vino 5 che è Sagramento d'amore$ 
ma quando veniva a quel vet fetto 
Crudelem mortevi patte» s prorom- 
peva in abbondantiilìme lagrime 
con divozione sì grande ^ cherep- 
plicando più volte Crudelem mor- 
tem patiens Crudelem mortem pA- 
fiens 3 con gli occhi rivolti al Cie- 
lo fi fc uoteva $ e tremava da capo 
a piedi cagionando divozione 5 e 
fhipore in chi il mirava . E che * 
' jnaraviglia 5 che cofe Angolari da 
D io impetraffe ne' fuoi fagrific; , 
chi con maniere tanto fin gola ri li 
celebbrava? E per addurne qui 
un faggio di molte , il giorno pre- 
cedente alla Fefta di S. Lucia fi 
doleva grandemente col fuo 
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Compagno 9 che in tale fblennità 

do vene eflere offefo Noftro Si- 
gnore per li mali coltitmi del po- 
polo: e la mattina feguence an- 
dato in fagriftia per celebbrare^ 
difle al Compagno . Vedi 3 che 
bel tempo è quello ? e quanti pec- 
cati fi faranno con l'andare non 
alla divozione ? ma alla difTolu- 
:zione oggi a S. Lucia ? ma chi sà : 
voglio pregare il Signore 9 che 
lacci piovere tutt'oggi -> & avendo 
finito la Mefla 9 diflè, che aveva 
pregato di ciò il Signore 5 c fu co- 
fa mirabile 5 come quel tempo co- 
si fereno di là un poco fi cambiò 

'in tal pioggia 5 che pareva dilu- 
vio 5 e durò per tutto il giorno 5 & 
il Santo Veech io Sorridendo difle 
al Compagno . Vedi , quanto 
importa il zelo della Salute del 

|t>rotfimo . Penfi dunque ogtt'uno 
Tiqualeolmodi grazia giugneflfe 
chi per più di fefiant'anni quafi 
ognidicelebbrò a quefto modo 3 
* e tan- 
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e tanti fevori riceveva dai Sig» 
perii filai fagrifizf. 
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CAPITOLO XVI L 
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^Divozione a Fanti », e f^ecidUfftrn-» 
alla Hetàiffìm* Vergine * 



■» - 




CDmegrand'uofflo d v orazione 
Ss'aveva procurato in 
molti particolari fuoi! Avvocati , 
che la prefencaflèro alla Divina 
Maeftà 5 e d'ogni ordine de' San- 
ti y e d'Angioli n'aveva fatuo fcel-» 
ta d'alquanti 9 li quali ogni gior- 
no vifitava, & invocava, con part- 
icolari orazioni ? & efereizj . MSt 
fbpra tutti f com'è ragionevole )ù 
confidava nel patrocinio dell'Av*' 
vocata univerlal de'peccatoriMa- 
ria fempre Vergine , di cui tene- 
va in cella una imagine , dalla 
quale ricon^fceva notabiliffime 
grazie ^che ottenute aveva. E per* 
aulirne qui una fr a molte^inaie- 
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ra circa le due ore di notte fu affa- 
lito da Itraordinarj dolori delle 
fue rotture 5 & efTqndogli ufcito 
fuori anche l'inteftino , non tro- 
vava ripofo in modo alcuno,fi po- 
fe in orazione davanti quefta 
i magine della B. Vergine, e fii ve- 
ramente cofa mirabile, come in 
un fubbito rimafe fuori d'osni 
male , e dolori , e ditte al Compa- 
gno.. Sappi fratello ? che la Ma- 
dre di Dio m'ha guarito, e poi im- 
mediatamente ripigliò li fuai 
efercizj. Di lei fpeflo fole va dire. 
Quefta mi ajuterà nel palfaggio 
all'altra vita , come fu. : anzi la 
detta imagine elfendo dopo la fila 
morte capitata in mano dolina di- 
vota perfona , quefta confefla d'a^ 
vere impetrate anche effa molte 
grazie per fuo mezzo . Infiamma- 
va al pombile ogn'uno alla divo- 
zione di quefta Signora,: & ali- 
imitazione dell'umiltà profondif- 
urna di lei. Diceva, che ella era 



la faccendiera del Cielo : Attenda- 
va dinon le aver mai dimandato 
cofa ? che impetrata non lave/Te > 
e se ofTer vato,non aver all'incon- 
tro egli negato mai cofa r che per 
amor di lei gli fofle chiefta . Non 
paflava mai giorno ? che non ì'ck 
noralfe col fuo. Officio 5 e con la 
corona 5 .anzi con più corone* per- 
chè fempre ne diceva ■> ancorché 
andafle per illrada . . Nel dire l'o- 
razione di lei flava fempre col ca- 
po fcoperto , ancorché fi ritro val- 
le in mezzo della ftrada alla polla 
del Sole . Di quella fua divozione 
verfo la Regina de' Cieli diede le- 
gno anche dopo morte y perchè 
quello anno i £13. il giorno fan^ 
tifllmo delJa Nunziata 5, mentre 
fi predicava in San Paolo 5I una 
pedona fpirituale Religiofa vide 
fendibile,, e chiaramente quello 
Padre accompagnato da'molt'al- 
tri della fteha Religione 5 , il che .fi. 
conofceva.al proprio abito 5 thè 
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portavano 5 ufeke dalla Cappel- 
Ja della Madonna dé'SS^Pietro, 6 
paolo,, e camminare in aria fop ra 
r Udienza infino prefso- l'Aitar 
Maggiore ; donde poi avviandofi 
per la via della Cappella , dove 
ora iìa il corpo di quefto Servo di 
J)io, la vinone, difparve, ehi^» 
perfona Aiddetta reftò.caopinio*- 
ne 5 . che:fofse ftatoà vii! tare h^* 
Gloriata Vergine . Il che non è 
difficile a credercene faccefse do 
po morte 5 tanta era la divozione^ 
e riverenza* che le portava in vi- 
ta. Contemplava con particolar 
gufto y e divozione li Miftcr j deb- 
Ja Santiffima Umanità di Crifto^ 
che nelRofasio della B.. Vergine , 
ft meditano 5 comoda mole lette- 
re y che a quefto proposto ferine y 
£ può raccorre • Et un'arbofcello 
ch'egli piantò y pare, dopo t lo^» 
morte di lui y abbia voluto ceflife 
care: quella fua divozione . Dar 
vasti alla celia 5, dove egli flava;* 

vi 



vi è un ri /tiretto di poca terrai qìté-' 
vi il Santo Vecchio piantò un'o£ 
lo» di percope ^ il quale inaffiavà 
( com x e da credere >nOn lènza cui- 
to maggiore di quella Signorai,» 
che nel cuore di Juj, eom'eletto 
di Dio , aveva fitte le radici della 
fua divozione i e cosi crebbe ■« 
arbore . Dopo la fua morte utì' 
altro Fratello ftio divoto -, a cui 
dal P.Prepo/ìto fu aflègnata detta 
cella, fi prendeva molta ricrea* 
zione fpirimale in quella pianta 
èi percope ^poichèi fra«i<iempre 
erano qu indeci di numero, egli 
fèr viva di memoria locale , per le 
quindeci pofte, e milterj del Ro- 
sario . Continuandoin qirefta di- 
vozione. Tanno i£i2. occorfe,. 
che il vento fece cadere uno di 
quelle frutta, feij Fratello dine 
tra- fe . Ora è già guaito ih Ro&- 
rio : ina ritornando a numerare 
quelle, che erano rimafte fopra 
dell'albero con efatt^zza ^ coin^. 

infame- 
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Jfonpreaveva fatto ) pur quindeci 
ne trovò,. Akuhigjorni dopo ne 
fu colto uno per mandarlo ad un 
infermo 5 &: il Fratello > che ne 
aveva cura dille ... Oraddeffosìs, 
che il Rofario è fconciato.Ma po^ 
co dopo tornò a contare , e pure 
q uindeei ne. trovò . Il che diede 
non picciola oceafione di inarar 
viglia.. Ma di ciò s'è avuto più. 
chiaro fegno qiiefl'anno 1613.. 
perchè avendo l' Albero prodotto- 
l'iftefTo numero di quindeci ? e 
non più 5 & eiTen do ftate numera^ 
te da molti. Padri con effattiifirna 
diligenza venne: oceafione di 
fpiccarne uno 5 -e poiritornarxjno 
a contare , e pur quindeci ne tra- 
varo no dell'iftena fingolar gran* 
dézza 5 e <jualit£b , ancorché poca 
ha la terra ?>, nella quale è. pianta- 
tole l'Arbofcellof icciolojdel che 
fi deve gloria a Dio 5 > che con_* 
queftifegni dimoftra al Mondo )( 
quanto gli piaccia ne'fuoi fervi la. 

mer 
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memoria de'Sagri Mifterj della^ 
fua Santi flìma Umanità % della 



iimo , & alla flefia divozionecc- 
citàva i fupi penitenti. Ne lafcia- 
rò qui d'accennare 5 come le fole 
foglie di qucft'albero hanno mi- 
racolofamcnte dato, falut^jd 
uno 5 che per lo fp.azio * di fei mefi 
in circa era. inferma di febbre^ 
quartana 5 con ia fola applicazio- 
ne d'una fronda . Un'altro, che 
aveva una piaga in un ginocchio 
iènza avervi ratto rimedio alcu- 
no , folo con toccare il ginocchio , 
con una fronda di quell'albero^. 

raccommandatofì al S. Padre, la 
mattina fi trovò affatto fano 3 fèn- 

za aver bifogno d'altra cura . Ad 
altri fono avvenute altre grazie j 
onde fi puòdire quello dell' Apo- 
cal. Et folta. Ugni ttdfanitatem, 
gentium., .. . v ■■■ ■ \^t< *$> &i 
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CAPITOLO XVIIL 

'•Affetto fvtf cerato verfo ifuoi offerii 
fori) emoderato verfo i$ar enti * - 

{^Otì la pietà verfo D io aveva 
congiunta im' a rdentilfimav 

carità verfo il profumo , come s* è 
potuto vedere dal fopra narrato 
zelo y che aveva dell' anime ? si 
nel governo ? come nel corifeffa- 
se . Verfo quegli ifteflì 5 che of&fo 
Ì avevano 9 fi dimoftrò partieo* 
lannente amorevole con far loro 
fpefTo de* buoni ufficj e dir bene 
di loro •> e fopra tutto con far ? ogni 
giorno orazioneperquefti tali 5 e 
ìolea dire y che quella orazione è 
gratiffima a Dio mentre con elìà 
non folofi fa mufica 5 che tanto 1? 
aggrada , ma di vantaggio iteàiv- 
ta i' iftefia canzone , che Crifto* 
Signor Noftro qual maeftro della 
Cappella del CieJocompofe ftan- 

do 
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do pendente in Croce 5 pregando 
per fuoi crocifinori 5 lafeiandoce- 
la anche regiftrata nell'orazione 
Dominicale; e perciò come ope- 
ra 5 e Madrigale da lui fteflo man- 
dato in luce 5 bifognava 5 che gli 
pia'cceflèin eitremo . DiquinaA 
ccva 5 che in varie occorrenze d' 
oflfèfe notabili perdonava fubbito 
di tutto cuore , e pregava Dio per 
eifi,efolevadire 5 checon quefte 
orazioni egli impetrava ciò che 
voleva da Dio : e foggiungeva 
con ingenua maniera di dire : 
Così potefs' io pura mio mo- 
do digiunare, comepoffo perdo- 
nare 5 & in prova che di fatto egli 
adempiva guanto profeflàva 3 di 
molti racco n tare mo qui alcuni 
fatti . Una periona di qualità 5 chc 
dopo la morte d* un tuo fratello 
vide ftar quefto buon Vecchio 
consolando y e confortando al- 
lo ipirko una iua> forella * difife*- 
gli tutto crucciofo.i Che fai qui 
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Vecchio ? Hai mandata a cafa del 
Diavolo l' anima di mio fratello , 
& ora vuoi mandarvi queft' altra? 
il Padre tacque alquanto 5 e poi 
con un dolce forrifo, Figliojdiffe,. 
ho fempre pregato Dio per te, ma 
oggi nV hai obbligato a non fcor- 
darmene mai in vita mia .. II che 
offervò anche ver/o quello , che 
percaufadelMonaftero così gra- 
vemente il ferì 5 poiché nonfolo 
non volle deporre alcuna cofa 
contro di lui , ma conforme al fuo 
coftume 5 faceva continuamente 
orazione per effo . Non mancò 
più d' una perfona che avvifata 
da lui ad emendazione di vita, e 
di.coftumi , apertamente, e fu 1 
yifo gli dicelìè che attendelfe alla 
fallite dell' anima fua ; perchè era 
dannato . Ma egli , o partendoli 
con faccia molto ferena 5 il lafcia- 
va, o buttatofegli a'piedi gli chie- 
deva perdono fenza che pur'fi fof- 
fe olfervato in lui primo moto di 

tur- 
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turbazione . E veramente era mi- 
rabile vedere in effo quello , che 
comunemente sì e orTervato 3 cioè 5 
che riprendendo egli con zelo 5 & 
ardore si grande , che tutto s in- 
fiammava nel volto 5 e pareva, 
che fpiraffe fuoco da gìiòcchi , al 
che anche l'accompagnava la Tua 
natura ardente 5 nondimeno al 
fentirfi rintuzzare in fin da baffe 
perfone 5 fubbito fi vedeva muta- 
to in tranquillità d'Agnello man- 
fuetiffimo . Quanto generofamen- 
te 5 e crifiianamente fi portaffe 
neir occafione 3 che gli fu a tradi- 
mento uccifo un Nipote 5 cheCic- 
come in fe fiefib era amabili^- 
fimo 5 così era ['. unica Speranza di 
quella famiglia 5 fi può raccorre 
dalle lettere 3 che fc riffe intorno a 
ciò a diverfi Signori . In una , che 
fcriffe alla Signora Principerà di 
Santo buono alli 14. di Luglio 
dice così. Sono tardato a 
feri vere a V. S. Illuftriflima 5 per 

lo 
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lo difpiacere , eh' hò-fentito della 
repentina morte d' un mio Nipo- 
te , quale fu ammazzato da un 
affafìmo fenza fapere la caufa ,o 
perchè * Alli tre del prefente s'era, 
eonfeffato da me ( come foleva ra- 
re bene (petto) il dì feguente fi- 
communicò in S. Paolo , che fu 
la Domenica prima del mefe . Il 
Lunedì mattina venne a parlare 
Con me, eTiftef£>dìa tradimen- 
to<la un* afeaflino da dietro fu fe- 
rito alla croce delle fpalle 9 e mo- 
ri . Dogliomi dell* ànima dell' a£ 
fallino , e gli perdono di cuore , Se 
amo per ofservare la legge della 
£àraà 5 che commanda il mio Si- 
gnore, quale fpero, che da tanto 
gran male caverà qualche bene* 
come fuole fare la Divina bontà: 
E fegue ad efortar detta Signora 
alla preparazione della morte . 
Scrivendo parimente alla Signo- 
ra Donna Camilla Caraffa Duc- 
heflà d*Airolaydke così. So certo, 

1 che 
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che ella ha fentira pena della crU-h 
dele morte del mio Nipote . Io ho , 
benedetta la mano di chi l' ha am- 
mazzato , e gli perdono di cuore j 
perchè il Signor mi commanda-, 
che faccia così , come ha fatto* 
egli nella Croce. Quanto al fen- 
fo, ho fentito difpiacere 5 che 
è rovinata affatto la Cafànoftra .Ì 
Ma perchè la divina Maeftàcosì 
ha voluto , o per niellò 5 dcggio al- 
la Divina volontà conformarmi , ' 
e vada a mina la mia famiglia, 
& ogni mondano 5 e vano difegno: 
e legue a difcorrere della vanità 
delle grandezze terrene . Al Si- 
gnor Don Ferrante Carracciolo 
Duca d' Airola dice in quefta gui- 
fa . La ringrazio dell* offerta di 
potermi avvalere del fuo favore' 
per vendicare la morte del mio 
innocentiflimo Nipote . Ma d* al-' 
tro favore non ho bifogno , fe non 
dell* ajuto del Signore , quale mi * 
£om manda ? che di cuore ami chi ' 
? m'of- 



Digitized by 



( l6° ) 

m ■ offende j che gli facci bene , e = 
che ori per lui &c. E però dall' o- 
ra , che mi fu detto , che era ièato. 
ammazzato il mio caro Nipoto j 
e figlio 5 ringraziai Dio », e bene-; 
dim la mano, che l'aveva ammaz- » 
zato , e chi l'aveva fatto ammaz- -* 
zar e 5 & ordinai a chi mi portò : 
la mala nuova , che non foecefse-' 





j 







l'obbligo y ch'abbiamo di perdo-* 
nareagli offenfori noftri ♦ Da_à* 
quanto s'è detto, fi cava parimen - 
te, che l'amor fuo verfo de' paren-^ 
ti , per tenero che fofse , non era 
punto difordinato. II che fi fcoprfc> 
ancora in altre occorrenze; per— 
che richiefto,e configliato,che ad* 
un fuo paréte procacciafse un'of- 
ficio per mezzo di molti Signori , 
e Principi che lo tenevano per Pa-i 
dre, egli rifpofe . Sia Dur'uomo da^ 
bene , che Iddio avera cura di lui *j 
Et un'altra volta importunata 

dell' 
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dell* ifteflb , fe fempre refiften- 
za , dicendo di non voler porre 1 
a pericolo l'anima fua per li pa- 
renti. Ne di ciò è picciola evi- 
denza-, ch'avendo i parenti pove*^ 
ri anzi che nò , tuttavia non trat-& 
tavernai, ne feri ve va colà alai? 
na a Tuoi divoti per Pintereflè lo- 
ro ; come fpeflfe volte li protefta- v 
va . E come attefta fra molti altri 
il Signor Principe di Stigliano v 
col quale egli poteva pur fare, co* * 
me dir fi fuole 5 a ficurtà, per lo> 
credito grande in che detto Prin-^ 
cipe lo teneva . Quindi poi avve-^ 
niva il lincerò 9 e fvifoerato amo- 
re , e credito 5 che molti gran Si- 
gnori , e tutti i fuoi figlj (pi ritua- 
li gli portavano » A quefti fi 5 che 
era affezionatiflimo , laverebbe 
fparfo il /angue per giovamento** 
loro Spirituale 5 n come più fopra 
se acce nato , e quali in eia fciHta 
fua lettera ingenuamente profeP 
fava. • •' • a • 
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CAPITOLO XIX. 

Ojfervanza ver/o la Sua ^/Z- 

gìone. 

VErfo la fua Religione era af- 
fezionati/limo 5 e divQtif- 
fimo 5 tanto che diceva con gran- 
de affetto , che averebbe per lei 
dato la propria vita . Quindi na- 
fceva un gran difpiacere in lui 5 
quando udiva qualche imperfe- 
zione, che in quella fi commette!^ 
fe 5 ovvero che fi allargane alcuna 
oflervanza ? dicendo 5 che la mu- 
raglia non cade tutta a un tratto , 
ma che fi va pian piano aprendo , 
e poi rovina . Quando fperava di 
far frutto con le parole 5 & avver- 
amenti fuoi 5 non afpettava > eh* 
altri il facefle 5 ma intrepidamen- 
te 5 e con libertà notificava il 
fuo fenfo a'Superiori , e nell'ulti- 
mo di fua vita pregò Dio y che gli 

con- 
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concedette tempo di parlare al 
Padre Generale, per alcune cofe 
importanti al Ter vizio , e progref- 
fo della Religione , e così fu $ per- 
chè venuto il Padre Generale in 
Napoli , e partito , ch'ei fu per la 
vifita del Regno , il Santo Vec- 
chio n'andò in Cielo . L'amava 
tanto, che tutt'i particolari bene» 
fattori di lei ftimava fuoi proprie 
particolari amici -, e perciò a loro 
fenz'altr' occafionc fcriveva , e_* 
s'offeriva 5 per loro pregava ogni 
dì, e fpeflo fagrifìcava , diman- 
dando licenza al fuperiore d'ap- 
plicare a fuo gufto la Mena . No» 
li faria volontariamente da efllt 
partito (com'egli dice in una let- 
tera a "Suor Paola Francesca Vi- 
fconteCapuccina)fegli fufTe da- 
ta qualfivoglia dignità con tutt'i 
regni del mondo, eziamche nella 
Religione avene a patire qualfi- 
voglia difaggio, vergogna e tor- 
mento.Ne ouefte eran vane paro- 

H fej 
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le, perchè offerendogli un gran 
Prelato di fargli aver'un Ve/cova- 
to 9 non volle mai acconfentir vi, 
ne pwote efser perfuafo ad accet- 
tarlo . Anzi in Roma fupplicò Pa- 
pa Gregorio xiv. a non voler ac- 
cettar nomina alcuna di Vedova- 
to, che fofse fatta inperfona così 
fua come d'altri della fua Religio- 
ne 3 affermando di ritrovarti tanto 
contento delle proprie bafsezze, 
che più tófto a compaflìone 5 e la- 
grime , che ad invidia lo muove- 
va l'iftefso ftato del Sommo : Pon u 
t'èficato 3 il che diceva per la fret- 
ta famigliarità , che feco aveva 
avuto prima ch'a quel fiipremo 
grado fbfle affunto . Scrivendo 
al Signor Principe di Stigliano , 
ch'era ito a Roma 5 gli dièquefto 
avvertimento . Quando vedrà al- 
cun Religiofò, che defidera Ve- 
dovato , ò altra dignità in quefto 
-Mondo , fuggalo , enon 1 afcolti , 
- perchè non è vero , e buono Reli- 
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giofo 5 ma fìnto . Ad un Ve/covo 
chefenza refi/lenza aveva accet- 
tatoli Ve/covato fcrive una let- 
tera tanto grave e rifentita che 
/coprendo?' in efla eziandio qual- 
che particolarità intorno alla Tua 
propria pedona circa del ricufar 
Ve/covati mi pare di regiftrarc 
qui parte . Dice per tanto così . 
w Per dire il vero quando volen- 
55 tieri accettò il pe/b del Vefco- 
55 vato fenza che Je fò/Iè coman- 
55 dato molto mi di/piacque.Per- 
55 chè /ebbene io prima che ftu- 
55 d iaflMegge Civile e Canonica 
55 l'averei accettato volentieri , 
55 nondimeno, fon 52. anniftu- 
55 diando il Decreto & altri libri 
55 di Sa.nti e vedendo il gran peri- 
55 coiodi dannazione al quale fi 
55 fuppongono quei che de/idera- 
55 no e volentieri accettano i Ve- 
59 /covati 5 & al tri beneficj Eccle- 
55 /la/liei, non /blamente iotre- 
55 mava d'accettarci Ve/covati 3 

H 2 ma 
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M ma ne anco volfi mai accettare 
w benefici femplici fenza cura 
5 , d'anime che mi furono dati per 
„ forza. E quando il Cardinale 
5) di Pifa mi donò le fue vefti Ve- 
w fcovali , con intenzione di far- 
,5 mi Veicovo per li gran fèrvizj 
55 che gli avevo fatto con perico- 
55 lo della vita e dell' onor mio ; 

mentre egli andò Ambafciato- 
55 re all'Imperatore 5 io avendo 
55 vendute le vefti di Vefcovo 5 
55 entrai alla Religione 5 il che 
,5 molto gli difpiacque al fuo ri- 
55 torno. Figliuolo mio l'errore 
55 è fatto : Faccia tal vita con do- 
55 lore del fuo errore 5 che Iddio 
55 gli perdonerà 55 Attédeva dun- 
que a tenerfi ftretto con la fua 
Madre Religione 5 procurando 
fempre d'aggrandirla in numero5 
e perfezione de* foggetti 5 e dimo- 
erà va allegrezza grande , qua li- 
do fi pigliava qualche nuova caia 
in alcuna Città 5 e quando qual- 
che 
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che notabil fòggetto pigliava 1V> 
bito 3 o alcun Predicatore s'udiflè 
far eccellente riufeita y aili quali 
con parole 3 e lettere dava animo* 
perchè tenendo la via ftrtìtta^infè- 
gnata da Crifto fi conformaflero 
co* no/tri primi Padri^e fàcceffero 
onore alla noftra amorevole Ma- 
dre y la quale profetava # amar • 
più di fè fieno 3 e così parimente 
ognjmembro e figliuolo di lei£ 
Quelli-, ch'attendevano a* ftudj 
(i quali 5 com'abbiam detto, per 
opera Aia furon riordinati ) erana 
da lui fommamente amati 9 e fa- 
voriti 3 e perchè aveflero tempa 
di ftudiarc , egli ftefio vecehiòfàr 
cevaqùcUe fatiche, ch'erano pro^ 
prie loro 3 come batter' al mattu- 
tino 3, far' ilpane3 il refettorio 3 e 
fimili. I più abbandonati mem- 
bri della Religione ritrovavano* 
appieno di lui ricovero r e confo* 
lazione..Ne reftava maid'ajutar i 
fratelli in qualfivoglàa maniera, 

H 3 che 
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che poteffe, fé non poteva in altro 
modo 9 non mancava incontran- 
dofi in alcuno di dargli almeno 
qualche buon avvifo 5 e fopra tut- 
to efortandolo a non "perder tem- 

Fù offervantiffimo di tre voti , 
come dal detto 5 e da quello , che 
s'è per dire y s'intenderà, & anche - 
in tutte l'altre regole noftre fi re- 
fe a gli occhi di ciafeheduno vero 
fpecchio d'oflèrvansa y & ih par- 
ticolare nel filenz io, il qual non; 
s'è mai vifto a trasgredire . Ne 
fènza maraviglia s'è notato, che 
ne pur una parola oziofamente 
ufeiffe dalla bocca fimi ilchefeb- 
bene fino dal 27. anno della fua. 
età 5 quando ebbe più particolar 
lume Divino ^incominciò ad efe- 
guireinondimeno piùchiaramen* 
te il dimoftrò nella Religione • 
Sicché tanto cofrante era la fa- 
ma , ch'egli folle perfètto ofserva-* 
toreficamatóre del filenajio in4è y 
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B c negli altri 5 che {olo nel fentirfi 
i da, lontano venirfen* egli col fuo 
B baftoncello > tofto quelli y che d 
I ritrovavano a favellare come co- 

I lombe.al comparir del nibbiovii 
i dileguavano , A confèrmazion»*» 
j della qual co/à y oltre moltaitri 

II gca viifìmi teftimon; y che fé ne 
\ producono, potrei qui apportar- 
I ne miir efempj 5 ma bafterammi 
I uno. 9 o due. Ritrovando/i egli 
I nella nofera Caia di Santa Maria 
I de gli Angioli in Napoli nel tem- 
I po della ftate 9 per riaverfì d'una 
I grave infermità , quattro mefl 
, prima che morilfe 9 & eflèndoa 

perfuafìone de' fratelli fàttofi 
condurre ad «na loggia, d'afiai 
bella vifta 5 che quivi è 5 vi fi trat- 
tenne volontieri in tanto 5 che da 
quei Religiofì gli furono diman- 
dati divedi dubbj di cofe perti- 
nenti al profìtto fpirituale . lira 
quali uno fu 5 Qual foflclapri- 
*- ma cofa, alla quale do vertè atten- 
• : H 4 deré 
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dere chi voleffe camminare per la 1 
via della perfezione. 1 
. Effondo egli ftato alquanto 
fofpefo tenendo gli occhi verfo il 
Cielo, rifpofe 9 che doveva atten- 
dere a mortificar prima d'ogni al- 
tra cofa la gola , (èrvendofi della 1 
dottrina di Giovan Caflìano al i 
lib. 5 . de fpiritu Caftrtmargtee,cap, 2 • 
il qual autore era a lui molto fa- 
migliare j & eflendogli reppliea- 
to, perchè più a quella , che ad 
altra virtù , foggiunfe . Chi non 
mortifica la gola , non fa niente . 
Dal che pìgliand' eglino occafio- 
ne di fbllevar alquanto la com- 
pagnia, e giudicando eflb chc_^s 
rimerò parole osiofe, incontinen- 
te volle partirfi, per molto, che 
fuflfe pregato a fermarti* quivi un* 
altro poco . Sentend' egli discor- 
rere da una perfona intendente; 
come quelle parole , che. li dicono 
per ricreare oneftamente l' ani- 
mo, acciocché poi fi pofsa meglio. 

atten- 
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attendere all' opere più. gravi 5 
non. fono parole oziofcy pregò 
quel Padre.» che ciò diceva 3 a non 
voler troppo difseminar quella 
propofizione, benché infatti fo£ 
ìe vera : perchè n'avrebbono ipu- 
fiJJi nel metterla in pratica potu- 
to fàcilmente pigliare fcandalo 3 
cercando fèmpre il noftra fenfa 
<t allargare al pollìbile la con- 
ferenza 9 e non praticando con_* 
quella fìncerità le dottrine a lui 
favorevoli 5 con la qual s'infegna- 
no .. Avvertimento certo pieno 
d'una perfettiflì ma prudenza Cri* 
ftiana 5 e Religioià : fìccome da* 
quefta fua virtù ben fi raccoglie, 
quanto fu/se in tutte l'altre per- 
fetto •> dicendo San Giacoma al 3. 
Stquis in verbo non offendtt 5 bicper- 
fetfus. efi vir . Quando fecondo 
l'ofservan7a della Religione % e 
coftiwne de' Santi ^accadeva 9 che 
i Padri rimefso il rigorofo fìlen- 
zio y e Grettezza di vita y , fi ricrea 
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aisero 5 il fan to Vecchio ritiratoli 
in camera fi dava all'orazione 9 e 
richiedo qua! fòfsemsièil'Tuo fi- 
ne y e perchè non fi ricreava con 
glia-ltri^difse , che a lui conveni- 
va far quejfto 5 , acciò li fuoi Fratel- 
li nel ricrearfi non avefsero ecce- 
duto i termini derofservanza re- 
golare 5 e che fe il Santo Giobbe 
cfsendo gentile offeriva fagrificfc 
epregava pe i fuoi figli, mentre fi 
davano a fpaffi^ molto più con- 
veniva a lui 5 ch'era Religiofo y iti 
^^■p.ipy pregare per la fu* 
gionc y e fratelli ^c»^TOvat 
ito fe medefimp * * ^ r * - ^ 




CAPITOLO XX. 

* * * « » * < ' 

Povertà. 5 afprtzx& dt viti 
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nel far viaggio fufse di/prezzato- 
re di fèltefso, e nimico della com- 
modità^da molte cofe dette se po- 
tuto raccorre 5 ma un notabil caio 
non vuò qui tralafciare , nel qua- 
le il feorge ancora 9 quanto fufse 
tiranno del tempo 5 come alcuno 
il chiamò, il quale in nefsuna.ma- 
niera voleva perdere . Circa l'an- 
no 1 £0.4. andò a Vico Equenle T 
chiamato quivi dal Principe di 
Conca Matteo di.Capua ? col qua- 
lefubito ch'ebbe fpedito il nego- 
zio , per cuieraandatOj volendo- 
fene ritornare a Napoli 5 non ri- 
trovò barcaalla marina , ma folo 
un barcone carico dì falcine, ò> 
farcine, cheneanco voleva par- 
tir e y per dubbio del cattivo tem- 
po chefaceva. E t egli facendo ai- 
li marinari buon'animo gli c&>x- 
tò a partire,. & a riceverlo in bar- 
ca. Ma dicendogli elfi , che quel- 
lo non era vafcello commodo per 
lui 2, per efser pieno, ài Sixcixie T 
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egli foggÌunfè 5 che non impor- 
tava 5 e che ravefsero trattato ap- 
punto come una farcina ? e legato- 
lo con l'altre 5 e così fi fece accorri- 
modar fopra di detto vafèello > il 
oual efsendo partito da Vico 5 eb- 
be fèliciflimo viaggio y comepre- 
detto aveva il Servo di Dio . Co- 
sì parimente quando gli conve- 
niva far viaggio a cavallo , s'eleg^ 
geva volentieri il cavalcar fo- 
pra il bailo 5 benché Signori ? e 
Principi gli offerifsero le loro ca- 
valcature 5 e carrozze , per oA 
lèrvar meglio la fanta povertà ^ e 
fàrfi più vero imitator di Crifto ♦ 
E quando pur era collr etto. ad ac- 
cettarle cavalcature offertegli y 
egli lafciava perii compagno la. 
più commoda & onorata , e per fe 
teneva l>ltra . Molto più rifiuta- 
va maggior commodità,! ie-not* 
era per urgentiffimo bi fogno . Ne* 
tempi d' eftate gli occorfe di an- 
dare aChiaja* (o Spiaggia 5 che 
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labbia a dire ) a vifitare una [Si- 
gnora y e quando ili quivi giuntò 
non puotè fare contea il fuo loli- 
to.> di non confelfare d'elfere fian- 
co ^ Onde. quella Signora mandò 
fubbito fègretamente ad accattar 
una lèggia per farlo riportare a_» 
caia ; La qual feggia quando egli 
vide effer quivi per htperfona fua 5 
con grande abbonimento dille . 
Io in fèggia ì io in feggiz ? e rivol- 
tatoli a quella Signora 5. le fècc^s 
una così alpra riprenfione, cho 
non potendola efta quali foftene- 
re 5 fi coprì per vergogna il volto > 
& il Compagno dubbitando 9 che 
ne reftaffe otìèfa y avvisò il Santo 
Vecchio 5 che mirane benecoii— a 
chi parlava . Ma egli feguì a dire 
Io in.feggia?e riprefe a piedi ilfuo 
viaggio. Li facchini 5 ch'aveva- 
no con lor guadagno- a portarlo 
in quella feggiz y vedendoli de- 
feaiidati delle Iperanze loro •> fe- 
guitaroao il Padre più.di mezza 
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miglio con tali rampogne e vifc < 
Janie, che il Compagno ebbe a 
4ire al P. D. Andrea , che meglio 
farebbe ft a to il mortifìearfi con_^> 
accettar quella comraod ita 5 che 
il ioftenorsì lungamente iquell* 
i^ofi«fl^^giudq^:Al-«tecgli: 

altro non nfpofe £ fenoa, lafcia-* 
teli dire 5 fratello * che a noi non: 
importa; >Nel veltireièce rilucer 
l'amoi/iiovcrfo la povertà 5 edi- 
fprczzo verfo il mo corpo^perchè 
la Volte-ina di fopra era rappezza^ 
>*a 9 e lacera* e parimente ie me 
f earpe e pianelle *le quaiidopo- 
avcrleportatc moitianni, non & 
poteva indurre a mutarle inuit-j» 
altro paro di vecchie > perchè di 
nuòverarilfime volte ne accettò + 
dice n do-. Ho da morire y non vo* 
gìio soft nuove * ma Sì dilettava 
molto delle più vecchia 9 e difm e A- 
fe d altri. Di fotto era ima mi/cria^ 
cjuelló,cbe portava. Ventifèran- 
ni portò unpa/o d* calze* etàntov 
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fulontano d'aver cofefoverchie^ 
che quando s'aveva da rappezzar 
qual cofa , gli era bifogno alcune 
volte porfì a letto •> fin che foflfe fi- 
nito il lavoro. Faceva fèfta 5 quan- 
do fi vedeva mancare alcuna co- 
fa ? riconofcendofi allora vero po- 
vero . Nella celta non aveva alcu- 
na cofa di conto , Se a quefta non 
volfe mai, chefideffe il bianco y 
che fono gli arazzi di noi altri po- 
veri .,.Dormì fempre fopra un Tac- 
cone di paglia', anco quando fla- 
va l'inverno ne'paefi freddi Affimi 
di Lombardia •> e quello diceva di 
farlo- ad imitazione del Santo 
Gaetano Tiene noftro Fondato- 
re 5 ne voleva 5 che la paglia fi 
moveflè y e mutafle $ Perchè dice- 
va eftère quefta troppa morbidez- 
za p fe non fbfle flato per órdine 
efpreflo de'Superiòri ogni otto 5 ò 
nove anni 9 & allora fòlevagra- 
ziofamente dire. L'Afìno ftàal- 
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Così egli chiamava il fuo: corpo i 
ad efempio di S. Francefèo. Si 
sforzava di perfitader li.Padri 5 che. 
jp lafciafsero. morire in terra > o 
almeno fopra le nude tavole , di- 
cendo y che il figlio di Dio-era^ 
morto fopra il duro tronco delia 
Croce. Il qual defiderio gli fu, 
adempito come vedraffi . Dor- 
miva in quefto letto 5 che per du- 
rezza non differiva, molto daUa_^> 
nuda terra^fèjiapre veftito 5 ezian-v 
dio nelle fue infermità .. Laonde 
non è maraviglia y cheilfuofon- 
no il riducefse al pochiflìmo fpa- 
zio di quattr* ore . Ne falò, nel 
Convento intorno al dormire & 
mortificava ^ma fuori ancora 3 do? 
ve poteva 5 & era quafi sforzato! 
a:d aver di molti agi . Tuttavia il 
ouon Servo di Dio * kfciando il 
Jetto.molle 5 s'eleggeva la.dura__^ 
ierra 5 , e cambiava il fonno in vi- 
gila nte ? e lunghiffima orazione y 
Secarne l'hanno ofservato quei 

Conv 
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Compagni 5 che non potendo/i 
dar'a creder 5 che egli potefse ftar 
s(i quei morbidi Ietti, come aveva 
dimoftrato di voler fare 5 ofserva- 
ron fegretamente 5 che quella 
commodità gli aveva dato com- 
modità , & occafìone di orazio- 
ne più prolifsa dei (olito 3 che du- 
rò tutta la notte fino alla matti- 
na 5 che aveva a cavalcare . Nel 
mangiare benché Tempre fia fla- 
to parchiffimo y tuttavia è flato 
più maravigliofo alquanti anni 
innanzi la fu a morte 5 perchè s'e- 
ra ridotto in quella età decrepi- 
ta a non mangiar 5 ne carne 5 ne 
formaggio 9 ne uova , ne anco fc 
non radiarne volte pefcej ma Colo. 
legumi y &erbe y & alcuna volta 
qualche frutto ->e fpefso pane folo 
intintonell' acqua. Faceva tutti i 
digiuni 5 non folo di precetto della 
Chiefa , ma d' ofservanza ancora 
della Religione y come dell' Av- 
5 di tutti i Venerdì y e d' ak 

tri 
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tri molti , & in tutui quefti digiu- 
ni non mangiava, fe non una voi- 
. ta il di 5 cioè la fera , per aver at- 
tefo tutto il giorno a fatticar in 
opere di carità , come confefsare , 
&c. & allora mangiava i legumi , 
o erbe rifcaldate 5 e talora più 
giorni innanzi cotte . Rendeva, 
quefto tanto maggior ftupore ^a 
chi loconofceva , quanto che egli 
era di compleflìone di buonifTinio 
paftó, ónde fi fcorgeva nel volto 
fègni chiari, che 1' inedia lo tor- 
mentava, & egli fteflb confèisava 
di fentirfi venir meno per la deb- 
bolezza. Sinoil giorno di Pafqua 
s? è ofservato , che s ha fatto dare 
òc* cibi rimafti il Sabato Santo » 
Ne quelle astinenze avevano in_i» 
lui origine da capriccio o pure da 
gufto flra vagante eh' egli avefse y 
come confefsò egli ingenuamen- 
te ad una perfona, alla quale defi- 
derava giovare col fuo efempiov 
perchè \t difse , come alcuni ave- 

" vano. 
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vano a dire che per efser'egJi rufti 
co 9 e villano faceva tanta aufteri- 
ta ? e che quefti dicevano il vero ? 
in quanto eh* egli non era nobile, 
ma che in quanto al fenfo 5 gli fa- 
rebbon piacciute le commodità 
non meno che agli altri 5 ma bifò- 
gnava per amor di Dio mortifica- 
re quefta carne . Nel viaggiare 
non fi aveva punto maggior com- 
paflìone 5 ma procurava d' efser 
Tempre alla prima menfa comu- 
ne ? e rifiutava quelle amorevo- 
lezze , che per buon termine d' o (- 
pitalità fi fogliono ufare a' fora- 
ftieri.Si sforzava di farl'iftefso, 
anco quando alloggiava fuori del 
convento. 

La Madre Suor Francefca Vif- 
eonte Abadefia nel Monaftero 
delle Cappuccine di Santa Prà£ 
fede di Milano attefta che infino 
al tempo della pefte di detta Cit-f 
tà quando elfa Signora allorgio- 
vanetta flava co*fuoi in un Ca- 

% fteK 



Digitized by Google 



( 188 ) 

ftello vicino irPiacenzaj nella 
qual Città ftava il B.^PTD. An- 
drea 9 egli foleva fpeflo^ancorchè 
d'inverno andare a confenarla 5 c 
che fpezial mente in tempo d' Av- 
vento egli non mangiava fe non * 
la fera ne altro che una mineftra ; 
c per quanto riferiva la fèrvitù 
non fi coricava mai in letto : E 
* per quefto la Principerà di Sti- 
gliano per trattenerlo più apprcf- 
ìodi fe alla Torre del Greco 5 gli 
faceva provedere di fuoi bramati 
cibi jcioèlegumi 5 & erbe* & una 
volta 3 che quefta Signora volle 
con pietófo inganno fargli man- 
giare del pollo pefto y s' ingegnò 
di nalconderlo dentro una mine-j 
ftra di fava franta: Ma egli ritro- 
vando in quella fapore ? e gufto 
più delicato dell' ordinario ? la ri- 
fiutò 5 come eofa troppo lufinghc- 
vole al fenfb . In un' altro luogo 
in cafa pure di perfòne divote 5 . 
benché gli, fune appre fiata lauta. 

men- 
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mcnfa , non fi vedeva tuttavia 
mangiar altro , che pane , fé non 
che importunato da quelle perfò- 
ne, che di ciò fòrtemente fcanda- 
lizzarfi dimoftravano, fi conditile, 
a toccar appena un fol boccone di 
pollo, dicendo, che gli noceva, 
non già che il fenfo non 1* aggra- 
difse i ma perchè non voleva ri- 
mettere quel rigorofo tenor di vi- 
ta. Non fai ( difse un giorno ad 
una perfona fua divota,) che l'Afi- 
no s' hà mangiato un pollaftro fi- 
no all*o&a,& era pronto per man- 
giarne un' altro ,ma io l' ho fatto 
contentarfi d* una mineftra di fa- 
va? E fu. il cafo, ch'il Superiore 
gli aveva commandato, che man- 
giafse pollii al che egli ubbidì per 
quella volta 5 ma poi impetrò con 
preghiere di ritornare al folito 
fuo cibo, per mortificare il corpo. 
Nel tempo di careltia il buon 
Vecchio fi privava in parte dell' 

iflefso vino j riftoro così princi- 



pale della vecchiezza , e mangia» 
ya pane molto nero ., e di quello , 
-che a' poverelli il dava per limofi- 
na ♦ Non mangiò mai pane fre- 
fco , per fuggir ancora quefta 
delizia 5 &avvengachè per moki 
anni innanzi la morte non auefse 
più denti per la vecchiaia , non fi 
faceva però altro regalo , che 
mangiar la mollica, e quando era 
troppo dura 5 la bagnava nelP ac- 
qua . Diceva, che ben al fènib Aio 
piacevano più li cibi delicati, che 
li groflì , ma che bifbgnava mor- 
tificarlo per imitar il figliuolo di 
Dio, & ad duceva il detto di San 
Paolo . Qaì Cbrijììfunt , carnemfyr 
am cructfi xerunt cum vitti V, Ò'con- 
cupifcentiis : Quello , che faceva 
maggiormente ftupire è , che il 
medefimo rigore di vita teneva 
ancora nell' infermità fue , fe non 
erano graviffimej ficchè li Medi- 
ci , e Superiori gliele vietafsero 
afsolutamente . Anzi una volta , 

che 
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che giudicarono li medici e/scr 
necefsario dargli pifti,& altre co- 
fe delicate ? e gli fu dal Preposto 
commandato per ubbidienza 5 che 
mangiafse quello 5 che gli fofse da- 
to 5 egli il fece ? benché proteftaf- 
fe > che la carne gli averebbepiù 
tofto nociuto 5 come in fatti av- 
venne : Onde gli concedettero i 
Medici tutto quello , che diman- 
dava 5 cioè una mine/tra di fave 
frante y Se un alice falata 9 e fub- 
bito migliorò 9 e ftet^e bene . Ne 
quefto una volta occorfe , ma av- 
venne l' iftefso in altre infermità 
gravi e difperate , mangiando fa- 
giuoli 3 o limili legumi , che natu- 
ralmente erano contrarjflimi al 
filo male . La confidanza fua però 
era tale in Dio 5 che non gli face- 
va parer nocevole per il corpo 
ciòcche per lo fpirito conolceva 
clTer profittevole > onde al Medi- 
co ? che gli ordinava rimed j e me- 
dicine, dnTe un giorno delle quat- 
tro 
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tro tepora^nel quale voleva man- 
giar legumi .Che tante medicine? 
Chi ha fatto la medicina ? Dio 5 e 
Dio fteflb mi guarirà . Cosi pre- 
dinne un altra volta che di quel 
male , che era di Anni 5 fenz' altri 
rimedj non morrebbe. Diceva an- 
cora non eflèr vero che l* attinen- 
za moderata cagioni malinco- 
nia) come per efperienza egli ave- 
va^provato . Ne ftimava , che la 
-Varietale moltitudine de cibi gio- 
vani 5 ma che nuocefTe grande- 
mente al corpo 5 dicendo grazio- 
famente . Come vogliono viver 
gli uomini , fe s' empiono il ven- 
tre d'animali morti? Andò un Pa- 
dre di qualità a configliarlo , che 
fi aveflfe più cura della vita rifpet- 
to alla gran vecchiezza fua. Egli, 
che no fi reggeva a cafo^gli citò il 
Cap. Contraria^ detonfecrat. difi* $ . 
dove fi regiftra un detto di S. Am- 
brogio in quelle notabili parole ; 
Contraria 5 fluziofe ? fmt Divin* 

cagni- 
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cogniti onipracepta medie ina . <A )e- 
jtinio revocant : lucubrare non /ìnunt : 
ab omni intentione meditationis ab- 
ducunt . Itaque quife medicis dede- 
rit i/e ipfumjìbi abnegat : II Padre, 
che al contrario Jo configliava , 
reftò confufo 5 & andato in cella, 
notò quello fuccefso , per cavar- 
ne poi frutto per fe , e per altri . 

Un'altra perfona fua divota 
& amorevole dandogli fimil con- 
figlio di averli più cura fentì ri£ 
ponderfi 5 & in che ? A non trava- 
gliar tanto 5 foggiunfe 3 & il RgHo 
ài Dio ripigliò egli 5 quanto tra- 
vaglio? E feguitando pure quel- 
la perfona ad efortarlo che man- 
giafsc alcune cofe giovevoli al 
Tuo male , le rifpondeva ; Che 
quando San Francefco di Paola 
mori , li vermi non ebbero che 
mangiare , e cosi defiderava di 
mom^ncor' egli * aggiungendo: 
Che chi nutriva, e governava la 
carne, oltre che dava Tarme a** 

I 
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un Tuo capitale nimico faceva an- 
che il cuoco per li vermi , nutri- 
cando delicatamente quella car- 
ne di cui s'avevano a cibare . La- 
fcia 9 diceva 9 lafcia che patifca 
quella carne , che ha offefo tanto 
Dio. Mi difpiace che patifee po- 
co : Ne ho fovverchio : ùò troppo 
benej a queft'oradoveria efser 
morto : Lafciami andare 9 non 
mi tener più in quello mifero 
mondo) e repplicando quella per- 
jfona che quando il tenerlo qui 
fofse flato in mano Aia non lave- 
rebbe lalciato andare cosi pretto; 
rilpondeva : Ben fi conorce che 
non penetri bene che pena è lo 
(lare lontano da Dio r Tempo 
verrà che lo conolcerai • Così 
confermava il desiderio 5 ch'egli 
i nfieme aveva di patire 5 e di mo- 
rire. 
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^CAPITOLO XXL 

*■ 1:ì (.'idi a i:é oiu:«*>..«J r \** 

. - ZBazéemea , ^ XJmiltJ ■ /; ■ - 
san r se;., t ?« **-> > » * , r • r 4 », 

Ifc&r cinquant' anni continui 
foffii quella travaglioiiiTìma 
infermità delie rotture , per le 
quali gì 1 ufci vano le interiora , e 
per cagion delle quali gli co n ven- 
ne per molti anni portare un cin- 
to di ferro, che in procefso di tem- 
po glientr© alsai dentro la carne » 
onde il può imaginare il dolor » 
che gli dava. Poi per le. molto 
attinenze , e vecchiaia , efsendo 
egli eftenuato in guifa, che quel- 
la cintura malamente fervi r gli 
poteva , cornei alsai più larga del 
convenevole, per maggior efer- 
ciziodi pazienza , come anco per 
ofservanzadi maggior povertà, 9 
non volle comprarne altra, ma 
aggiunfe nuovo ftrazio a fe me* 
<tefimo i perchè tra la cintura ? e 
A I a H 
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la carne , fi ridufie a porre molti 
pezzi di legno della groffezza di 
un dito 5 e quello durò fino alla 
morte ;ficchè chi 'l fàpeva, fi ma- 
ravigliava, comepoteffecammi* 
nare - Per molto tempo ancora 
gli fi aggi linfe gravilfimo maleJ 
d'urina 5 & anco lo teneva oppr ef- 
fe un Tuo famigliar dolor di denti, 
il quale fpelfo ( come egli tifava di 
dire / gli faceva la carità divifi* 
tarlo. E quefti patimenti, e moi-< 
ti altri 5 che volontariamente af- 
fiimeva , come il far la difciplina 
a (angue ogni dì, finché le forze 
glie lo permifero 5 il dormir fu la 
paglia 3 &c. non l' abbattevano 
punto , ma s a;utava-con l'efemti 
pio de' Santi Martiri; onde nomi- 
nandoli, e quafi invidiandoli di- 
ceva con gli occhi pieni di molto 
lagrime . Oh quei Martiri , o 
quei Martiri 5 e con la Paffionedi 
Noftro Signore , come dicemmo , 
& anco penfando , che non è pof-n 

l /ibi- 
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libile ftar qui fenza patire 5 come 

egli fcrivendo alla Signora Mar- 
che/a di Pefcara dice in tali paro- 
le. Io non ho ritf ovato afcr-o-fi- 
niedio migliore in nitrii miei af- 
fanni ? che il rifolvermi dinoru* 
aver mai quiete in quefta mifera 
vita . E diceva anche a queflo 
propofito 5 rivolto alla fua carne . 
Carne mia ? non cercare delizie 
ma contentati dell'eftrema ne- 
ceffità , e fà penitenza in queffco * 
Mondo , e non ti rincrefea di fer- 
vire a Dio diligentemente 9 fé 
non vuoi eflfer dannata , e crucia- 
ta infìeme con l'anima nei fuoco 
eterno . Chiamava il. Aio corpo 
il maggior nimico, e traditor , eh' 
k avertè 5 onde il perseguirà va quafì 
a morte. Et il fuo ftar mate diceva 
efTer il rimedio di tutt'i mali > e la 
Croce ftrada Regia per lo Para- 
diib. 

Al qual propofito diceva 5 che fc 
fuffe fèato in potere e libertà Tua 

I 3 l'en- 
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l'entrare in Ciclo o per via di pa- 
timenti 5 o di contenti * avrebbe 
lafciata quefta y & abbracciata 
quella »c le da una parte ghiotte- 
io propofti tutt'i tormenti 5 dalf 
altra tutt'i contenti ^che fonoita* 
ti dal principio del Mondo y e fa- 
ranno infino al fine % aggiuntovi 
anco il Paradifo in quanto dico 
godere y egli averebbe fcelto più 
lofto quel cumulo di tormentane* 
quali fi ferve a Dio , che quefto di 
contenti* nel qualfigode Dio . 
Anzi 3 che gli pareva d>nere pro- 
ibntuofo e temerario di chiedere 
a fua Divina Jvtaeftà di patire 
jfempre per amor fuoieflendo trop- 
po gran cofa che un vilimmo 
fchiavo com'egli era,dove{fe rice- 
vere dall'eterno Padre quell'iftef- 
fa parte e forte che diede al fu* 
proprio dilettiifimo figlio . Oh,, 
diceva y fe chi ti vuoi male fapeflè 
quanto gran bene ti apporta il 
patire , per certo non ti farebbe 
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male , ne ti darebbe oc c a fio n di 
patire. E /e quelli che vanno a 
Roma 5 in Gerufalemme y Se in 
Caiizia per acquiftar' Indulgen- 
ze fapetìèro quanto più certa- 
mente s'acquifiano fopportando 
li travagli per amor di Dio y ben- 
ché non ave/fero da intra la/ciar 
quelle y premerebbono affai più 
in quefta In fomma crebbe in 
ciò a tanta perfezione * che non 
mai mo/trava di de/iderar altro * 
che di più patire. Ciò egli el]>reP 
fe affai vivamente in una lettera 
Scritta li 3. Febbraio 1606. al Si- 
gnor Conte Profpero Todcfco a 
Piacenza y fcu&ndolìdi non po- 
terlo fervire in certo negozio 
commenogli 5 per le fue gravidi- 
me indi/ponzioni . E dice : Io non 
. (blamente ho perle le forze cor- 
porali* che non poffo camminare 
nepoco* neauai fenzafattica e 
dolore 5 ma avendo perfo tutti 
denti, e mole, non {blamente non 

I 4 poP 
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poflfo mangiare , e quel poco non 
pollo digerire 5 ma con fattici 
parlo 9 e non fon' intelo . Poco 
vedo (ezjam con gli occhiali) & 
ho perio gran parte dell'udito 5 di 
maniera che mi rincrefce la vita $ 
fèbbene mi contento di quanto 
piace a Dio 5 eziam Te vivefu cent' 
anni 5 e più in quelle pene 9 quali 
fperoche fianoa purgazione dei 
miei peccati : Perchè Dio m'a- 
ma^ e non fa fe non quello eh* è 
meglio per noi; e però ben 5 e male 
con allegra fronte ricevere dove- 
mo. Una volta che fì^redeva dor 
veife morire 3 dandogli alcuni fpev 
ranzadi rifanare, egti^difTe ani- 
mofam€te 5 che ancorché il Signor- 
re lo lafcialfe, non per quefto fi ri? 
fparmierebt)C dalle fattiche , che 
i bel nuovo averebbe fatte 5 o 
fatticato per amor del Signore > 
per il quale defiderava patire 5 & 
efifere ltrafcinato a coda di caval- 
lo > il che comprovò con l'opere 

f t dopo ; 
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dopo l'effer rifanato. Ad un'altro 
ilio, amico diffè , che defiderava di 
ritrovare, chi lobatteffèj e talo- 
ra confìderando , chele ferite de' 
Santi Martiri accrefcon loroglo- 
ria, elplendore in Cielo, dice- 
va, che vorrebbe per amor di Ch- 
ilo effèr a membroa membro tru- 
cidato , e che fe ima fola ferita ài 
un Martire avrà fplendor e , e glo- 
ria si grande in Cielo > che preror 
pativa farebbe fiata del fuo cor- 
po, fe per amor di Dio folfe flato 
in pezzi minutiflìmi tagliato, e_> 
qua! gloria avrebbe ^ viltà la fua 
carne. Nelle Aie continue,&aeer- 
biffinie infermità , non s'è fentito 
mai dolerfì, ma fe gli altri gli 
compativano y diceva. Quello è 
niente rifpetto a quel', che meri- 
tano.imiei peccati:* fia benedetto 
Iddio. Segni evidenti non folo 
della.l uà mpJta pazienza ; ma an- 
co della perfetta umiltà effendo 
flato umiliffimo in ogni azioneJ$ 

. e».* I 5 P er ~. 
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perchè tiri vecchio grave e bene- 
merito della fua forte , non volle 
mai, fin che piiotè 9 effer fcrvito da 
neuìino 3 , ma da fe fieno fi rapez- 
zava le vefti % &; infin le fcarpe , 
quando, la. vifta glielo conceffiL*. 
Nel far viaggio (bifògnando ) go- 
vernava da fe medefimos ilfuo ca- 
vallo impreftatogli % e fi faceva 
ogni altro benché; viliffimo, fervi- 
do . In carrozza 9 qtiando era for- 
zato andarvi y voleva dare il più 
onorato, luogo al Compagno 
Laico . Quando camminava per 
Napoli % andava bene fpem^ con 
la beretta. in mano . Maravigtia- 
tofi ilCompagno gliene dimandò 

la cagione 3 e'1 Padre diffe di far- 
lo y perchè effendo egliin filato * 
chela vifta non gliferviva bene, 
noapoteva vedere: chi lo fallita- 
la y . e fargli le debbite riverenze ^ 
Quando gli occorreva di non^» 
mangiar congliajltrtper cagione 

delle; fue- occupazioni o infermi- 
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t tà 9 non ricufava di prender cibo 
c in compagnia di due Fratelli che 
i per elfere di offefo. ingegno 5 er ano 
> in/ìeme i mifèria umana ) di feo- 
t fhimato e itoraiachevol procede- 
re. Finito il mangiare riportava 
-egl i ileflò alla cuci na dopò aver 
-mangiato i piatti , e le fcodellc 
-che gli avevan fervito.. Quando 
poi le graviflìme infermità lo co- 
ilringevano a lafciarfiicrvire 5 era 
così modefto y che non ardiva ne 
anco di iputar la notte per paura 
ài non impallidir il Fratello 5 . che 
* ipQ&vft. nella fuaftefla camera- 
E petchèavvenne 5 , cheuna ?> che 
Jblble va.fervire y non so perchè y 
diceva non, voler pinfarlo ilbuoa 
Vecchia con umiltà elemplare 
fe gli buttòa ipiedi 5 elo pregò a 
feguitar quell'opera di carità vcr- 
fo diluì 3 & il fìrnilcha fatto mol- 
te altre volte . Ne fu: una fol vol- 
ta quello. y che eisendd fiato fgtir 

dato di qualche atto* *he dimo* 
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ftravaruftichezza, egli andò al- 
la camera di quella talperfona^» 
per quietarla . Non gli difpiaceva 
però d'effer reputato ruftico nel 
trattare > ma, decorrendone con 
alcuno adduceva il detto della_* 
Sapienza . . ^os infetti ati vitam il- 
forum ceflimabttmus infaniam y &fi- 
vern. illorum Jrne honore. Soggiun- 
gendo , ce Ravvederemo nell'al- 
tra vita. Sebbene foleva produrre 
fe ftelTo in efempio di qualche, > 
buona operazione 5 £conofceva 
tuttavia da tutti 5 e lo rettificava 
il fuo ConfefTore y •& egli con im- 
precazioni fe ne protetta va y che 
femplicemente il faceva per zelo 
.del. profumo 9 e non per vanaglor 
.ria ■> della quale non fentiva ne 
■^inco un picciol moto $ e non è di£ 
ficil eofa a credere , fe confìdera- 
•remo l'ecceflìvo defiderio 5 ch'ave- 
va di profittamene anime ? il qua%. 
le gli afsorbiva tutto il pe nfiero , 
e tirava a fe tutte kfue azioni * IJ 
% - - - - 1 che 
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che tanto maggior^mente fi corti- 
ferma y quanto egli ingenuamen- 
te poi confelsava .le fue imperfe- 
zioni 5 così naturati ^come acqui- 
ftate per cattivo abito 5 per quan- 
ta a lui pareva^Una volta tra l'al- 
tre molte 5 efortandaun tal Fratel- 
lo.alia perfezione della vita Reli- 
giofajdiire.Due cofe hòio fomma- 
mcte avuto a cuore & inviolabil- 
mente o/servato$.non ho, giammai 
detto parole oziofe 9 & ho fubbito 
perdonato a ehi m'ha oflfefo . Poi 
parendogli 5 che quello^che aveva 
detto gli dovefse procacciar trop- 
po ftima 5 feguitò il ragionamen- 
to rimproverandofi di fuoi man- 
camenti > e del molto y 4 che dove- 
va a D.io Noftro.Sig. E perchè co- 
nofceva y che l'origine- fua iiu^* 
quanto al fangue gli dava mate- 
ria più tofto di urniliarfi che di 
gloriarfi^pcrciò-fpcfso la introdu- 
ceva nc'ragionamenti 5 ora.dicen- 
4o y gran grazia aver ricev uro da, 
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Dio , che Taveise chiamato da^» 
una. tanta, hafsezza. ali'altilfimo 
flato della Religione > or confe£ 
fa ndo y che fe fofse ftato nelmor*- 
do, gli farebbe bifognato (tentare 
per guadagnarfiil vittore che nef- 
fun laverebbe mirato ,. non che> 
-onorato >, onde conchiudeva non 
convenirgli ft are oziafo nella.* 
Religione *" Un Novizio Laico 
venne un giorno a querelarti fèco 
dei mo Maeftro ^perchè rifpettaf- 
fe y &l accarezzasse più quelli Nov 
vizj,, ch'erano deitinati al Coro^ 
•che i Laici^quaficehè tutti no fo A 
fimo uguali,erutti nari d'Adamo*. 
IX buon Vecchio uditolo con. pa- 
zienza 9l quando quegli credeva^, 
-chedbvefsedargli ragione^fimife 
a mortificarlo, e riprenderlo mol- 
to bene ^ condire,, chefidaveva 
jogn'uno mifurare ,, echenonera 
degno di flar con quei Fratelli 
«herici y e che l' efser Religiofo. 
non doveva fare il povoxfcfiipei- 
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bo r e fimii'altre ragioni 9 con le 
quali fece a vveduto quel Fratello 
delia fua, tentazione». Edopo an- 
dò a ritrovare il Maeitro^e narra- 
togli il czfoy gli difse. Quando 
uno di queftì fi lamenta disi fatte 
cofe» mandatela da me 5 perchè 
efsendo voi nato, nobile ^ non v* 
hanno in quella, materia tanto 
credito ma io y che fono nato 
povero 5 & ignobile-» come uno 
-ai loro ? potrò meglio farli capaif- 
ci. Dichiarò parimente per lette- 
re alla Principefsa di Parma & a 
-molt'altri ? . cninlui non: era no- 
biltà, nedifangue^ ne di virtù ? 
comcper efempio fi può vedere 
nella lettera fcritta alla Duchef- 
fa di Nocera la Càftriota il mefè 
di Novembre del 1 587. dove dice 
così . Io fon vilmente nato r e ne i 
peccati cresciuto r e addèfco chei* 
lenza, mio merito il Signor al: ficu- 
m porto della Religione m'hi_» 
collocato y malamente con poca, 
< d dir- 



Digitized by Google 



( 208 ) 

divozione, e con niente fervore 
di lpirito fervo alla S.D. M. al cui 
colpetto con molta riverenza , e 
d'una maraviffliofa efultazione 
ripieni gli Angioli tremano . Et 
io infenìàto fenza riverenza , e ti- 
more con nullo fpiritiutle làporc 
canto le Divine lodi , fò l'orazio- 
ne 5 & offerifeo il Divino fagrifl- 
cio dell'immacolato Agnello all' 
altilfimo 5 e cele/te Padre . M ifero 
me 3 che per la Divina grazia co- 
nofeo li miei diffetti , e le miferie;, 
nelle quali mi trovo 5 e fono già 
diecefette anni , che per la Divi- 
, na mi/èrieordia l'ho incomincia- 
to a conofeerc , & ogni dì dal Si- 
gnor mi li dona commodità d'e- 
mendarmi, ne vedo vero princi- 
pio della mia emendazione, fai vo 
ch'un poco di buon delìderio ài 
voler cominciare afervire ai Si- 
gnore & attendere ad eftirpare i 
diffetti, & acquiftare le virtù./ ma 
per la mia tepidità , e dappocag- 
'•> ginc. 
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gine pretto manco dal buon prin- 
cipio 5 e non fon mai pervenuto 
alla vera emendazione delli miei 
diffettiy&c imperfezioni. Ne pen- 
tì V. S. che ciò dica per ippocrifìa* 
ò per umiltà (quale in me ancor 
non veggio) neper atterrir gli air 
tri 5 ma narro le mie miferie Se im- 
perfezioni per confeffare la veri- 
tà acciò alcuno non mi reputi 
quel che nó fono. Già le ho mani- 
festa la mia viltà 5 e la mia ba£ 
fezza quanto al mondo y e quanto 
à Dio &c.E.così fempre fi chiama- 
va peccatore , & ignorante. Con- 
fenava d'aver perduta la divozio- 
ne per la fua prefunzione y e di la- 
feiarfi vincere dall'amor proprio. 
E quefta cognizione lo fprona- 
va a camminar fempre più velo- 
cemente al desinato fine, come h* 
vede in una lettera fcritta del 
1580. alla Signora Gmftina 
Triulzia d' Efte y dove dice. II 
Signor ha fiuto grazia a.V.. S. & a 

me, 
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me 9 che n 1 hanno afpettati infin 
a quelt* ultima età , acciò quello , 
che non avemo fatto nel tempo 
della noftra gioventù , il Accia- 
ino in queu? ultima età » Per me 
da vero mi fon rifblutof ajutando^ 
mi la Divina grazia ) di fare un* 
altra vita ,■ e fèrvire al Signore 
con più diligenza , & umiltà, che 
non ho fatto per lo panato . Mi 
doglio, che infìnoaddeno non ho 
fatto quello, che doveva &c. Sop* 
portava le mortificazioni de' Su> 
perioricon grandiffima umiltà) e 
pazienza , e maflime negli ultimi 
anni, quando parve (e fu così giin 
dicato , ) che aveffe un Superiore 
di fpirito diverfo dal fuo per mor* 
tificarlo , e raffinarlo * Egli s' in* 
ginocchia va alleriprenfìoni , co* 
me fe fofle un novizio . Gli ufcì 
di bocca parlando con quefto Su* 
periore , una parola 5 Che forfè 
non giungeva al primo grado df 
imperfezione; delche ravvedutoli 

ben 
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ben prefto 5 non ardiva di comr 
parirgli più avanti 5 ma pregò un' 
Padre y chcvoieflè. interceder per 
lui y e fargli ottener perdono l 
Dubbiando nondimeno 9 che 
fofle megtid di prender fbpra di 
fètal confusone 5 firifoJ/èd' an- 
darvi in perfona a chiedergli il 
perdono y come fece con molta 
umiltà * Ne folo le mortificazioni 
de' Superiori fopportava 9 ma 
quelle d* ogn'altro ancora» Quan- 
do un Laico * che l' accompagna- 
va y lo /gridava ( per ordine del 
Superiore y che efercitar il vole- 
va.) del caminar tantum fretta>di- 
cendo % eflfere indifcrezione 5 e 
cofe limili j egli non gli diceva 
peggior parola 5 chequefta . Hai 
ragione, perdonami . Un fervito- 
re accompagnandolo a caia del- 
la patrona y ne conofcendalo 5 gli 
fecce grandiflima infolenza j & 
egli fopportandola con paziéza , 
non voile pur dir cofa alcuna a 
; quel- 
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quella Signora. Simil cofa fece in 
cafadi una Principena di molta 
qualità, che flava fuora di Napo- 
lijdove elfendo andato per confè£ 
farla , alcuni de' fervitori di lei lo 
pregarono a voler far feco buon* 
ufficio per certo loro interefle.Ma 
il buon Vecchio rifpofe , che non 
s' intrometteva , fe non nelle cofc 
cienze . Per il che fdegnati coloro 
gli fecero trovare la fera nell' an- 
dare a ripofare una ftanza pe£ 
fìma , col letto fenza lenzuola • 
Onde volendofène guittamente 
richiamare il Compagno non 
volle mai acconfentirvi,e Timpe- 
di 5 dicendo 9 che il Figliodi Dio 
era" morto in Croce . Quello 9 che 
in tal* occafrone di più patine, co- 
me nel mangiare , & altro , non fi 
sàprecifamente, ma non pudef- 
fere ltatopiù di quello, chedafè 
medefimo fi maltrattali^ ,come s* 
è veduto di fopra .U n' altro Mae- 
Uro di Cafa.cT ù na Signora con 

villa- 

■ 
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villane parole l'afTaJi, & egli non 
dimoerò minimo fdegnoj ma con 
dargli del V. S. T onorava , il che 
venendo all' orecchie di quella 
Gentildonna,impofè al fèrvitore, 
che al Padre chiedelTe perdono > 
dal quale non ricevè peggiorpa- 

► role 5 che quefte . Si jbenedetto,n- 
{ glio . S' alcuno per contrario lo 
I lodava , egli ovvero gl'imponeva 

► filenzio , dicendo, eh' erano paro- 
■ le oziofe , e fenza frutto, o gli vol- 
tava le fpalle , e fi parti va fenzu__» 

! dir nulla. Se dicevano, che pati- 
t vaaffai,echefatticavaaflài, che 
1 doveva ormai ripofare , rifonde- 
va con una pietofa efclamazione , 
i e con dirotte lagrime . E'1 Figlio 
di Dio? Volendo dire, che il (uo 
patire era nulla rifpetto a quello , 
t che pati Crifto per noi. E perchè 
alcuni riprendevano in lui tante 
attinenze, dicendo , che i Santi 
• le avevano fatte , perchè eran 
[i Santi , ma che non era impre(a_* 

per 
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per tutti y egli giudiziofamente , 
e con umiltà rifpondeva 9 che i 
Santi non a ffliflero tanto te fteffi , 
perchè fonerò Santi 5 ma per che 
volevano efler Santi 5 il che con- 
feguirono per quello mezzo in 
particolare . Soggiungeva , che 
do verno Tempre piangere 5 anco 
nelle opere buone , per le molto 
imperfezioni 5 con cui le faccia- 
mo. Così diceva egli. Io non so 
fare altro , che imbrattar l'opere 
di Dio . E queffaveva imparato 
da quella orazione di S. Agofti- 
no y che incomincia , Fortffime 
< B€USy la qualperfuadeva a gli al- 
tri* che egli conofeeva di qualche 
valore , a recitarla fpeflo, per non 
infuperbire . Una volta fra l'ai* 
tre fu ritrovato in cella da un Pa- 
dre fuo amico, e molto confiden? 
te , che piangeva amariflimamen- 
te i e dimandato del perchè} rifpo- 
fe . Piango , perchè con la mali- 
zia 5 baflezza, e negligenza mia 

ho 
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, f *.o avvilite, e (porcate l'opero 
i ^<ivine5 eciòdiflfe con tanto a£ 
i Stto , che pareva fi concentrai 
> in fin fotto terra. Tutto quello, 
» che fcriveva, anche le lettere^» 
i fpirituaii , voleva , che foflfe- 
i ro vifte da perfone dotte , 
i giudizioiè, e le lotto metteva^» 
i al loro parere , e cenfura , ben» 
« chè gli dicefsero , che Je cofe fue 
i non avevano bifogno d'e/ser re- 
vifte . Scriflè in particolare, come 
s' è accennato unTrattato dell'U- 
miltà , che in varie lettere diftin- 
to ai Sereniflìmo Ranuccio Far- 
nefe Duca di Parma mandò per 
ordine , e preghiera di quell'Al- 
tezza ; dove cosi ben iniègna que- 
ita virtù , come la prattica va . Le 
dignità , e prelature folo a quel fi- 
ne di carità accettava , per lo 
quale non ricufava ogn'altra fat> 
tica, e quando dubbitava di non 
cuer' utile al profilino efficace- 
mente rinunzia va il carico , & 

in 
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hi particolare fcufofn da' pefi de/ 
governare nella Religione ce i 
lefue infermità nel Capitolo ce- 
lebbrato l'anno 1582. onde fu 
mandato dall'ubbidienza a Na- 
poli In fine venne a si baffo fen- 
cimento di fé 9 che avendo conti- 
nuamente operato bene 5 e fatto 
afpra penitenza ? e non fi efsendo 
potuto in lui notare ne in dettane 
in fatti colpa mortale 5 come affer- 
mano molti 5 anzi maflime nell' 
ultimo di fua vita 5 ne anco di pec- 
cato leggieriflimoCcome depone 
con giuramento MonfignorTolo- 
fa famofifsimo Predicatore ,eVc- 
feovo di Bonino poi Arcivefcovo 
di Chieti ) ne avendo molte volte 
vera materia di peccato per rice- 
ver l'affoluzione fagramentale 5 
come i fuoi Confeffori teftifica- 
no 5 pur negli ultimi anni di fua 
vita temeva affaiffimo della fua^» 
fàlute, e con dirotto pianto fpeflo 
dimandava al fuo Confenore,fc fi 

fa- N 
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fariafalvato & intendendo di sì j 
foggiungeva . M'avete tutto con- 
folato . Diceva che fi contentcria 
dei Purgatorio fino al giorno del 
Giudizio . Altre volte avendo gli 
occhi filfi al Cielo diceva . Sarà 
dunque pofsibile ? che un omicci- 
nolo cosi vile 5 e ini/èro, come fon 
io 5 debba efser mefso nella gloria 
del Paradifo ? Più volte fi vedeva 
piangere, per non ftimar d'aver 
fatto nulla in fervizio di Dio 5 o 
qualche volta penfofamente di- 
ceva . D. Andrea farà dimandato 
nel punto della morte , che cofa 
ha fatto . Incontrandoci in una 
imagine della Santa penitente^* 
Maria Maddalena 5 con pietofo af- 
fetto 5 e lagrimando diffe . Beata, 
te jquafi portandole una fanta in- 
vidia . Si ridulfe a confeflàrfi fino 
a tre 5 e quattro volte il giorno eoa 
lagrime , dicendo non aver'altra 
conlblazione ? che quefta,ne altra 
fperanza che nella mifericordia^e 

K nel 
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nel fangue di Crifto ; è col ( uo 
pianto inteneriva ancora quelli , 
che lo fentivano . Una volta Fra 
l'altre molte , tre giorni prima , 
che moriffe 5 andò un Padre per 
vietarlo in cella , e'1 Servo di Dio 
ricevutolo con la lolita Tua cari- 
tà , emodeftia, lo pregò a feder- 
fi, e volerlo confettare . Confef 
iato ch'egli fù 9 cominciò a difeor- 
rere del fuo niete,e del molto, che 
doveva alle grazie del Signore } e 
perchè con molte lagrime, e ra- 
mar ico s'affliggeva , volle quel 
Padre tonfolarlo , colridurgli a 
memoria qualche parte del mol- 
to ,che fatto aveva per fer vizio di 
SuaDivina Maeftà > ma quefto fò 
albnon Vecchio occafione di più 
abbondanti lagrime , e maggior: 
umiltàjperchè ripigliò afpramen- 
te a rimproverar fi , & accufare le 
fue miferie con tanto fervore , & 
efcandefcenza,comefe fofse flato 

de* più federati peccatori del 

;i moti- 
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mondo > e furono sì ecceifivi , o 
fpefli i fuoi iinghiozzi , che quel 
povero Padre rimafto àttonito,in 
qu elli eccellivi pianti 5 & umiltà 
profonda lo lafciò fenza dir altro, 
e fipartì.Ne vi è mancato tìVCon- 
fefìori , che nell'afcoltare le fue 
confezioni con tanta umiltà, e la- 
grime , reftava talmente intene- 
rito , e veniva in sì fatto conofei- 
mento di fe freno j che era eoftret- 
to a girne fubbito a piedi del fuo 
Confeflbre per confènarfi anch' 
egli di quelio,che per altro ftima- 
to non l'avrebbe imperfezione» 
Afcoltava il fuo Confèflore dis- 
correre delle cofe di perfezione, c 
dipendeva in tutto da lui, come 
fe folle un novizio , con tutto che 
li ricordi , the égli dava in quefto 
tempo , ad altri foflèro d'uomo 
perfettiffimo . E prima ancora^» 
quando flava in Piacenza , era-* 
tanto vago di (bttometterfi,che fé 
ben era^uperiore,s'eleffe per gui- 
» > K 2 da 
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da della vita fpirituale un Padre 
veramente fp i rituale , ch'era fla- 
to già fuo discepolo chiamato il 
P. IX Gio. Francelèo Solare , fè- 
•condo il cui detto regolava tutte 
le fue azioni , fottomettendofi in 
ogni cofa alla flia volontà per 
camminare più fìcuramente y e 
con merito maggiore a quella^ 
perfezione, che egli tanto brama* 
va. 

Ad altiflimo grado d'umiltà fi 
deve aferi vere ch'egli ormai deli- 
berane di non chiedere a Dio cola 
veruna in particolare ne per l'ani- 
ma^ ne per lo corpo 5 ma folo ge- 
neralmente che s'adempiile in lui 
la volontà divina : imperocché 
ièbbene quefta conformità di vo- 
lere coftituifce il colmo della. 
Criftiana carità 5 il baffo {enti- 
memo però di fe medefimo 9 e de^ 
fuo poco fàpere donde tal affetto 
procede arguifee il cupo d'una 
profondifuma umiltà . 

C A- 
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• à 

- CAPITOLO XXII. 

• S^àmentejìmfilUfuoigi&ni.' 

• » * 

* » 

i 

COn quella maniera di vita 
giHnfe il B. Andrea al fine 
dell'anno del Signore 1608 . dell' 
età fua 87. finiti, &88. incomin- 
ciati quando più che mai fofpi* 
f andò a Ma celefte Patria , come 

fi cava da una dia lettera fcritta 
alla Signora Principerà di Sti- 
gliano 5 e volendo Iddio premiar* 1 
lo ormai delle lue ltighe fàttiche y 
lo tirò a le con una maniera di 
morte còrrifpondente alla fan ti*- 
tà della fùa vita,- dimoftrandoli 
egli non men nell'una 9 che nell' 
àìtra infatticabile nel fervigiodi 
Dio. E perchè in detta morte.* 
molte cofe occorfero degne di 
memoria 5 non mi rincrescerà il 
descriverla appimto^me avven- 
ne) ediròprima* come egli fe la 
,• * ■ K 3 pre- 
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previde , e prediffe . Il giorno 
della Commemorazione de'Mor- 
ti del fopradetto anno , un Fratel- 
lo Laico alfegnato molti anni 
primaalfervizio di eflò Padre fi 
ritrovò occupato in lavare certi 
panni ad elfo appartenentiiquan- 
do per li fagri Officj di quella mat- 
tina fi dovevano Tuonare le cam- 
pane > al che doveva intervenire 
con gli altri efifo Fratello , ma per 
la fuddetta cagione eflèndo man- 
cato, il Superiore gli comman- 
àò ,. che nel Refettorio alla co- 
mune menfa ( fecondo il folita 
della Religione , quando fi 
commette qualche negligenza ) 
di ciò, diceffe la fua colpa . In- 
tefofi queft* ordine dal buon 
Vecchio, dilfe, chea fe toccava 
il dire tal colpa, e così la fte£ 
fa mattina fi prefentò in Refetto- 
rio , & umilmente proftratoft in 
terra fe n'accusò * eflféndo però 
fatto alzare dal Superiore. An- 



che il Compagno venne a dirfua 
colpa 5 e ricevutane la penitenza, 
dopo mangiare il B« Andrea andò 
ad abbracciarlo , e.T pregò ad 
a vedi pazienza , fè per amor fuè 
pativa mortificazione, e ftrin* 
gcndolo caramente, diflè. Abbi 
pazienza, che fra otto eiornitu, 
& io faremo fuori di faftidio > vo- 
lendo inferire , che il Compagno 
non l'avrebbe più fervi tò , & egli 
non ne avrebbe più avuto bifo- 
gno ? perchè farebbe morto :lìcco~ 
me prefìflàmente in capo d'otto 
giorni appunto avvenne. Pochif- 
fimi giorni prima della fu a morte 
eflèndo andato in urt Confèrva- 
torio chiamato delle Papare 5 la 
Signora Geronima Guazzaluta 
l'andò a ritrovare nella camera 
dove foleva confèflàre , & egli 
fubbito in vederla le fece in frón- 
te il fegno della Santa Croce con 
la fua mano , eie diflè s^foji. ci ve- 
dremo più 5 All'altra vita 3 all'al- 
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tra vita. Perchè, Padre? rifpofc 
ella 5 Non ci lafciate , erto di nuo- 
vo repplicò : in Paradifo in Para- 
tifo, e partì,ne più come foleva vi 
ritorno , perchè indi a pochi gior- 
ni fi morì 5 e la detta Signora pub- 
blicò immantinente quefto fatto . 
la mattina precedente alla fua. 
morte , che fò giorno di Domeni- 
ca, ùmilmente il fuo felice paffag- 
gio predine in quefta maniera . 
Aveva per coftume quefto fervo 
di Dio di diftribuire ogni giorno 
certi denari a' poveri a. quello fi- 
sedatigli da perfone divote con 
licenza de' Superiori . Ad una 
poveretta in particolare foleva 
fpeifo dare un mezzo carlino , o 
giiilio, che vogliamo dirlo > a 
quefta quella mattina diecfe un 
carlino , e le difse * Oggi ti dò 
raddoppiata la limofina , perchè 
è l'ultima , che da me averai in 
quefta vita . Venuto dunque il 
Lunedì delli iq. di Novembre 

sin- 
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s'inviòquefto Santo Vecchio la 
mattina à buoniffim'ora verfb la 
Sagriftia , com'era fhoctfftume^ 
per celebbrar la: mefsa : nei quale 
incontrandoli .ilfuo. Prepofitòigli 
dimandò, come egli fi fèntilsk. 
Al cheriipofe 5 ehe non malto be- 
ne » laonde fi* siòrz-o iì Superiore 
di pendergli , che poteva la- 
fciar di. Celebbrare : ma prevalfe 
nel buon Vecchio- il defiderio 
d'offerir quel Sagrificio da lui 
non mai tralafciato ^come-aWjxa- 
jììo detto r fe non perelprelso 
commandamento de- Superiori. 
E s'andò a veftire de' paramenti 
Sagri . Neil' andare all' Altare 
zoppicò da tre volte y e pure voi/e 
andar innanzi * ma quando egli 
fiat a già per incominciar la Mef 
fa^parendoa quel Fratello r che 
doveva fervirgli > cke non; fi règ- 
gefse tuttavia molta bene in pie* 
di 5 fe gli accodò all'orecchio 5 e 
pregollo a ritornacene in dietro f 

K J EgK 
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Egli a ciò non diede altra rifpo- 
fl a 3 folo che ine© minciò Introito 
ad Jiltavt 'Dei* Non voleva ri£ 
pondere il Compagno 3 vedendo 
che in effetto flava male y ma il 
Santo Sacerdote facendogli in- 
fta nza 3 che ri/pondefse, repplicò . 
di nuovo Introibo ad\Attare Dei^ 
e mentre.fi flava in quella. Santa . 
contefa •> in cui l'uno era mofso da 
pietà 3 l'altro da carità ? calò al 
vecchio Padre una coccia in tutta 
la parte finiftra del corpo 3 onde 
ne faria caduto lùgo in terra , fè il 
detto Compagno non, fofse flato 
accorto ad abbracciarlo n e fofle- 
nerlp in piedi. Accorfero toflo al- 
tri Padri 3 che lo portarono in Sa- 
gnftia 5 lo fpogliarono de' para-, 
menti 3. procurarono con ifpruz- 
zamenti di vino di farlo rivenire*; 

• ••«.»-.%.• .... t 

e dimandandogli 3 comefifentif-. 
fè 3 conobbero 3 che non poteva 
parlare 3 benché fìffamente liri- 
^uardafse in faccia . Si mandaro- . 

no 
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no per tanto a chiamar i Medicee 
volendolo fra. quello mezzo i Pa- 
dri portare fopra allaccila di lui 5 
incominciò a riièntirfene, & a far 
cenno 9 che fi portaise per un'al- 
tra ftrada. Addimandato y fe vo- 
leva ritornar in Sagriftia 5 fece le- 
gno di nò 5 fe volevaandar a con> 
municarfi. all'Aitar maggiore^ 
calò più volte la tefta mostrando- 
ne grandifìimo defideria : E det- 
togli dal Preposto , che non era 
tempo allora, ma che farebbe fla- 
to confolato dopo a ver prefo al- 
quanto di ripofo,, fi quietò,, e fi 
lafciò portare alla fila cella 5 ina 
quivi non fi poteva indurre a la- 
fciar.fi fpogliarej, perche a legni 
cfpreffi chiedeva d'efsere portato 
in Chiefa per.communicarfi . Pu- 
re al fine 5 ordinandoglielo il Pre- 
ppfitò , fi lafciò porre al lettofuo > 
lolito, cioè #un faccone di pa- 
glia ne dimoftrò più veruna ^ri- 
pugnanza. . Vennero in tanto li. 

K 6 Me- 
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Medici 5 i quali dandolo per ine- 
dito, gli fu dai Superiore mini- 
f].rato il Santifsimo Sagramento 
dell' Eucariftia , che egli ricevè 
cpnfegni d'umiltà, e divozione 
gcandifsima* Aver ebbe voluto ri- 
cevere iifuo Signore , che veniva 
a darfegli in cibo ,proftrato a ter- 
ra^ e faceva ftraordinarj fegnidi 
voler ufeir di letto , ma impedito 
dal male , e da circostanti non pp- 
tèporre ad effetto il fìio amorokx, 
c riverente affetto >poi gli fu data 
rcftrema un^ione,la quale ricevè 
£neo con incredibil divozione.Se 
la pafsè tutto quel giorno coni-*, 
molta quiete d'animo , tuttoché 
fpfse grandemente travagliato 
dal male - Concorfero molti. Pa- 
dri co n divozione,, e lagrime,, c 
con fìngolar tenerezza ,a chieder 
l'ultima benedizione dal Santo 
Vecchio, &eglicon.molracari- 
tà la dava con la mano,dritta,.che 
fol^a qugftojìne parve ,.che il Si- 
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gnore libera avefse Jafciata dal 
dikcnfoy che tutta l'altra partii» 
del corpo gli aveva tolta. Dopo 
liprimi vefpri di S. Martino su le 
2 2. ore, fe gli aggravò il difcenfoj 
6< entrò nell'agonia della morte y 
dove ad imitazione di quefto San- 
to Confefsore (di cui era partico- 
iarifsimo divoto 5 com'egli difse 

un giorno alla Signora Cornelia 
Caracciola >ebbe una fiera batta- 
glia col Demonio . Apparveg-li 
unofpirito tentatore fopraillet- 
to ? e fu vitto in forma d uomo 
brutto ? .e ftraccione 5. ddizcui vi- 
&x y e tentazione tanto s'inorridì 
il Servo di Dio ? cqe gli incomin- 
ciò il volto y e tutto ilrefto a farfì 
nerosladdove efser fole va bianco-, 
e rofso y con maraviglia grande 
de'Padri ci rcoftanti , che confo a- 
me al cofhime della noftra Reli- 
gione nella cella, del moribondo 
adunati erano tutti per accompa- 
gnarlo in quell'ultimo camino 5 .fc 

fc>at~ 
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battaglia 5 con gli eftremi ùfficj di 
carità 5 e pietà religiofa Quefta 
battaglia più volte 3 mentre era vi- 
vo «> e fano il Santa. Vecchio^ pre- 
dice a* noftri Padri 5 e fecolari con 
dir loro 5 che nell'ora della morte 
doveva provare grandifsimo tra- 
vaglio 54 & acerbifsimo contralto 
col Demonio y e che per quefto 
pregafsero per lui ? & alle volte ad- 
ditando una effigie della Glorio/a 
Vergine 5 che in camera aveva 3 
foleva dire . Qiiefta mi ajuterà in 
in quel punto, Fra gli altri Padri, 
che nella; cella, del moribondo 
oravano 5 fu anche il P. D. Giaco- 
mo Torno 5 uomo ? che menò fem- 
ore vita, puriffima 5 e fantiffima. : 
con opinione, di Santo apprefso 
tutti ; vifse 5 e con opinione di 
fantità. morì. Quello Padre 3 al 
quale per lo corfo di fua vita più 
volte, convenne aver battaglici 
aperte, con Demonj 5 che. via- 
bilmente gli apparivano 5 e lo, 

tot?- 
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tormentavano vide il Tentatore^ 
che con le ginocchia piegate fé ne 
flava fopra il letto del moribon- 
do 5 e gli difsec Che vuoi tu da qua? 
rifpole il E)¥monio . Io fon qua 
per guadagnar l'Anima di coftui ? 
-e voglio pigliar la tua ancora. Al- 
lora comparve^quivi unaPotenza 
fuperiore con una verte di color 
ceruleo 9 che tirava al bianco 5 la 
qualeprefo quel inoltro 5 epofto- 
gli un collare da mattino al collo 
con i chiodi rivoltati.dentro 5 per 

la muraglia della cella la quale 
parve 9 che s aprifse in quel pun- 
to 9 lo cacciò nel chioftro foprà 
degli alberi 5 e quivi gli fece aldi- 
ni rtrazj, come fofsero ftate bafto- 
nate , e poi lo compre/se 3 ne più 
-comparve . In. queir o mentre in- 
cominciò, lùbbito il: vitroriolò 
f Campion di Crifto addivenir bi- 
anco 5 ficchè nel rendere lo Spiri- 
to a Dio pareva un' alabaftro . 
Quello fatto riferì il P. D. Giacoi- 

mo 
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mo con occasione 5 che fentì leg- 
gere in camera £ìia una lettera ve- 
nute da Sor rento , in cui fi dava 
ra^uaglio da un Padre gràre, co- 
me confèllàndofi qftvi nella 
Jebre Chiefa di S. Antonio i 




lpiritata , cerco 
to d* impedir quell'opera, e co- 
stringendolo il Cpnfelfore con 
gravififlìrnà precetti 5 dine ,e coiv 



Fermò- più- volte d- efsere sformato 

Spetto. quella verità., 
ignote lo chiamò 
per nome l era flato prelènte ih 
Napoli: alla morte del B, Andrea: 
(e per tifar le fue parole^allamoc- 
te di Andreucio)e n'aveva ricevu- 
to di molte botte ; il che un* altro 
Vecchio ( intendendo del Padre 
D. Giacomo fbpr adetto > pàri- 
, mente aveva villo . E foggiùnge- 
va lo Spirito, che il B. Andrea 
era flato eccellente nella pro- 
pria mortificazione y e nella cari- 
li del profumo , e che aveva, in 

fac- 
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faccia come tre rolè di color rot 
fo, con tanta gloria, che mai fé la 
potè imaginare 5 e con quello fi 
colonna quello , che in Piacenza 
diffe un'Energumeno éforcizza^ 
to , cioè , che '1 B. Andrea aveva 
grand'amor di Dio,egrandumil- 
tà , gran fedele carità verfo i prof 
fimi, e che effi Deraon j no a vevan 
mai avuto pace con lui. Il che /eb- 
bene, come cola detta dal padre 
delle bugie, non ha nefsun valore 
di verità,perchè nulladimeno ciò 
egli non diCse^fe non in virtù di 
/congiuri, e sforzatamente, e perr 
chè fi conforma con quello , che 
realmente nella fua vita apparve* 
può ben lèrvire per brevifìimo 
elogio di quefto Servo di Dio , t 
anima del quale con quefte vclo- 
ciffime ale fe ne volò al Cielo . Vi 
fu uno de* noftri Padri , che men- 
tre il benedetto corpo giaceva m 
terra morto nella fua cella con- 
forme a! nòftro coftume ,ofservò, 

a 
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il fuo volto pieno d'infoliti raggi, 
e fplendori , con chiarezza mara- 
vigliofa >, e così nella fua cella re- 
ito tutta la notte . Nel Monafte- 
rio delle MadriCappuccine detto 
di Gerufalemme una moribonda, 
che aveva perfo i fenfì. non /àpen- 
dofi in detto Monaftero l'infermi- 
ti non che la morte del Servo di 
Dio al tocco della Campana di S. 
Paolo per to Jègno dell' Ave Ma- 
ria 9 che fuol fonare nel punto •> 
che fpira alcuno de' Padri ritor- 
nando in fe difse ali* altre Mona- 
che > dite T Ave Maria 3 perchè è 
morto un Santo . 



CAPITOLO XXIII. * 



■ 

La fua Sepoltura e un tea- 
fro di maraviglie* 



H quella maniera efsendo 
» morto ii S« Uomo ^ fò la mat^ 
tina Seguente portato il corpo in 

v' » Chie- 
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Chiefa , c vi fi celebrarono i foli- 
tiOjgfiej. Vi furono alcuni,che non 
poterono in conto alcuno profe- 
rire T^quèem tetertiam^ ma in cam- 
bio dicevano il Ghria, Tatrì^ &c* 
non fenza ftupore di effi mede- 
fimi , che a ciò fare dolcemente fi 
fèntivano fpingere , fenza che 
p enfafsero ciò ,. che facefsero , 
fin tanto -che il Signore ce lo fè 
conofeere Altri poi non fi po- 
terono indurre a dir Mefsa de' 
morti del chefentivano limo- 
lo grande , e pareva loro , che 
farebbono un' atto di grande ir- 
riverenza , come appunto fe l'a- 
vcfsero celebbrata per un San- 
to. Porto/si dopoi al Cimiterio 
per dargli fepoltura , ma per la 
molta , eprincipal gente, che vi 
eraconcorfa, e bramava, chef! 
trattenere più fopra terra per lo- 
ro divozione, e principalmente 
facendone grand'iftanza il Prin- 
cipe^ la Principefsa diStigliano^ 

che 
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che erano venuti la lattina ad af- 
fìftere a'fuoi Offici eVolevanoil 
giorno per divozione loro 5 e d'ai* 
tri fargli orazione , fu differito il 
fepelirlo 3 rimanendo il corpo nel 
cataletto in mezzo al cimiterio 
fotto la Chiela . In tanto vi con- 
corfe infinità di popolo 5 molti Re- 
ligiofì a vederlo % ebacciargli le 
mani 9 e fempre apparve quel cor- 
po così bello 5 coloritole fleffibile^ 
come fe folfè vivo.La fera ad un'o- 
ra di notte volendoti" dargli fepol- 
tura 3 nò fi ritrovò la cafsa capace^ 
c5 tutto che fi fòfse prefb la mifu- 
ra 5 &a bello ftudio s'avefse procu- 
rato di farla maggior del bifogno 
cioè un terzo d'un palmo più lun- 
ga 5 e mezzo palmo più larga 5 co- 
me Tiftefso maftro con giuramen- 
éo depone nel procefso r tuttavia 
con torcergli anco i piedi ? e le ma- 
niache flefsibili erano^e morbide, 
come di vivo 5 non vi capiva : Il 
che fu giudicato volontà di I>io> 

ac- 
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acciocché fi trattenefse più fopra 
terra y e fi feoprifsero le maravi- 
glie, che dirò . Anzi i fecolari cir- 
colanti , ch'erano ino lti 5 diceva- 
no a' Padri , i quali in ogni modo 
volevano fepelirlo. E non vedete* 
Padri, che Iddio non vuole, che 
quello fi fèpelilca ? Aveva la mat- 
tina fra gli altri fanciulli, che (la- 
vano attorno quel fagro deóofitO) 
uno di non maggior età di fette in 
otto anni pigliato la corona , che 
teneva il defonto nelle mani , o 
portatola correndo a fua madre; 
a cui difse , che l'aveva prefa, per- 
chè quel Padre era Santo , dolen- 
doli di non aver un paro di forbi- 
cette per tagliargli un poco della 
barba, da tener per reliquia: Così 
un'altro fanciullo quafi deU'ifleP- 
fa età , dopo bacciatogli divota- 
mentelemani, accollò l'una , e 
l'altra parte della fua faccia alle 
dette mani , e pareva , che non fi 
fapefse partire dal cataletto . La 

on- 
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onde in quello modo per la fem- 
plicebocca de* fanciulli 9 che fo* 
gliono efsere manifestatoti della 
gloria di Dio , incominciò a ri- 
sorger dopo morte l'opinione^che 
s'aveain vita della fancità di que- 
fto Padre. E t incominciarono i fe- 
colari circolanti a dire : ore ìm 
f&nttam , UBenttum . E così 

crebbe per allora maggiormente 
la divozione ver fo il Beato e fiw 
rono pofeìa molti , che di fatto 
gli tagliarono per divozione i 
capelli , e peli delia barba ; & un 
Preteprefegli la fua berettatli ca** 
po 5 riponendovi quella , ch'egli 
me d é fi m o teneva » Altri il te n e- 
vano felici, fe potevano giungere 
a bacciarg li la mano 5 o le véUr, o 
toccarlo conia corona, o pren- 
der qualche Reliquia del Santo 
Corpo » Parte JHM della fòpra- 
detta Corona ti fece dare Dona* 
IfabelJa Gonzaga t Aragona^ 
Principelfa di Stigliano; e fe la 
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legò alla fpalladel bullo del fal- 
diglinoificchè veniva a toccare la 
mammella Anidra , dove aveva 
una durezza di molto tempo , e 
di gran pericolo , alla quale i 
Medici non fapevano dar rime- 
dio ) e dubbiavano di male brut- 
to: ma raccommandandon* all' 
interceflìone di quello Padrc^ ■> 
fparì quella durezza 5 e reftò af- 
fatto Zana , lìccome Tiftefla Prin- 
ciperà fa fede di propria mano , 
Tra quello concorfo dunque di 
divozione , e moltitudine di per- 
Ione 5 che prendevano le me Re- 
liquie, occorfe, che nel cavar a 
forza alcuni peli della tefta fegl' 
intaccò la pelle -, del che per allo- 
ra non s'avvide nilTuno 3 ma ri- 
portandoli la fera avanti l'Alta- 
re del Cimiterio ,dopo villa l'im- 
pojfibilità di fepelirlo per l'inca*» 
pacità della calla 5 s'accorlero al- 
cuni (certo con maraviglia ) che 
jti'ufciva vivo fangue > e già fe.^j> 
\ n'era 

• * 
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n'era tinto il lenzuolo , in cui 
flava rinvolto . La feguentc»,* 
mattina , che fu de* 12. di No- 
vembre, venne quivi un medico 
della Città molto intendente , 
per nome Girolamo di Tomma- 
so, & udendo gli SLCcidctiti oc- 
cord in un cor^o morto già 27, 
ore , d'un Vecchio di decrepita 
età 9 giudicò efiere fopra la virtù 
della natura 9 e volle vedere il 
corpo, e dargli anche egli una 
picciola ferita fbpra il ciglio fini- 
ftro del fronte 3 come fece , e poi 
ne diede una più grande in tefta^s 
nella micrania , donde ne tolfè 
un pezzetto di pelle, la quale non 
s'è dimoftrata lenza virtù fòpra- 
naturale, perchè non molto tem- 
po feorfe , che un figliuolo d'elio 
Medico flava dilperato di fallite 
per non pigliar la tetta : ma enen- 
dogli flato tocco la bocca con 
quello poco di pelle , fu llupore 
il vedere , che fubbito la prefe . 

Da 
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Da qucfte due parti dunque abr 
bondanti di vene 5 e di fanguo ■> 
non ufcì iàngue in modo alcuno 
per tre giorni) febbene a quel pez* 
zetto di cute rimafero d'intorno 
alcune ftille di {angue aflai rubi- 
condo . Poco dopo il Tommafì 9 
fopragiunfè il famofo Chirurgi- 
co Giulio Azzolino 5 e per la ma» 
raviglia della cofa gli diede un 
picciol taglio anch'egli nella pel- 
le dell'orecchio deftro, part<_-*> 
efangue aliai) e mbbito n'iuciro- 
110 alcune lagrime di fangue ru- 
bicondo • Non pafsò molto , che 
s'accrebbe la cagione della mara- 
viglia y poiché tre ore dopo que- 
llo taglio elfendo visitato il cor- 
po dalle Signore Duchefla d' A- 
uaro madre, Duchefla ? e Duca 
glio 5 e Marchefa di Vico con al- 
tri di cafa loro , videfi dal picciol 
taglio dell'orecchio eflern'ufcito 
molto fangue 5 e tuttavia ufcire;. 
fatto 5 che parve ad effa Signora 
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Ifa bella Caracciola DucheflL^ 
d'Aquaro di far autenticare , e 
mandò per un Notajo, facendo- 
ne far in fua prefenza atto pubbli- 
co 5 e per raccorhe il fangue , vi 
fìiron pofte lotto alcune bacilette 
di vetro, le quali in brevi/fimo 
tempo fi riempirono, efeneba^ 
gnarono abbondantemente il 
lenzuolo } el cofeino , con tutto , 
che in quel tempo folle una tra- 
montana) ch'averebbe diflecco 
qual Svoglia copiofò umore , de 
aggiacciate* ogni corpo , che fo£ 
fe ftato all'aria aperta di quel Ci^ 
miterio . Il Giovedì mattina.^ ,• 
che fu li 13.fi rifodero i Padri di 
eondur' il corpo in Chiefain una 
camera vicino la Cappella de* 
SS. Pietro e Paolo , e quivi cefsòx 
d'ufeir il fangue dall' orecchio . 
Retto fempre il corpo fenza puz- 
zo neffuno, e con i'ifte(fa bellez- 
za, e trattabilità di prima, anzi 
che il dopo definare clTendo vifi- 

tato 
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*3,to da alcuni Medici , e partico- 
larmente dall' Azzolino, quefti 
in prefenza di molti Padri gli 
aprigli occhi, & erano cosi bel- 
li , che parevano appunto d' un 
corpo vivo. Laonde s'avveraro- 
no tre cofè nel corpo morto di 
quefto Padre, che furono da lui 
fieno predette , mentre era vivo » 
La prima fu, che efortando egli 
alla pazienza un Fratello de' nor 
ftri , dilfe , come Iddio ne farebbe 
buono rimuneratore, e che in 
perfona propria avendo ricevuto 
invita, per difender l'onor delle 
Spofe di Crifto , tre ferite in fac- 
cia , n' averebbe altretante rice- 
vute dopo morte. La feconda , 
che del fuo corpo_dopo morte fi 
farebbe fatto come fifa del Bue, 
che ftà alla beccaria , del quale 
ogn'uno corre per prenderne un 
pe zzo , il che per appunto s'avve- 
rò. L'altra fu , che dicendogli 
alcune volte i Padri .* Dio vi be* 

L 2 ne- 
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nedica , P. D. Andrea , come fia- 
te roflb 5 e di buona ciera , rilpon- 
deva . Non fate cafo , ch'io fia 
rofso, che pure tre giorni dopo 
morte con lo flefso rofsore mive- 
derete , Il che tutto è benifli mo 
avvenuto > perciocché efsendo , 
come s'è detto , rimaflo egli im- 
mediatamente dopo morte can- 
dido affatto, come alabaflro , 
fènzaniuno rofsore, appunto il 
Giovedì , che fu il terzo di dopo 
la morte, Ce gli videro leguancic 
col (olito rofsore , che avuto ave- 
va in vita : & in quello giorno 
flefso dal taglio datogli nel cra- 
nio , cominciò ad ufeire iàngue , 
con tanto maggior maraviglia^ 
quanto che era già di più d' un 
giorno flato fatto il taglio , ne 
però allora aveva mandato fan* 
gue. Il Venerdì finalmcntea due 
ore di notte ( non 11 potendo più 
dar foddisiazione alla molta gen- 
te 9 che fàceVa inflanza per veder* 

lo) 
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lo ) fi riportò ili Cimiterio dentro 
unacafsa, e in quella gli fìidato 
lepoltura dietro l'Altare. Dove 
efsendo più d'un'anno dopo, cioè 
alli di Dicembre 1 609. vifitato 
dal Noftro Padre Generalo \ 
nell'aprir della cafsa non fi Tenti 
ncfsun cattivo odore 5 ne per dili- 
genza, che s'ufafse, vi fi ritro- 
varono vermi , come fé non vi fot- 
fe corpo morto . E l'iftefso avvent- 
ile l'Ottobre dell'anno tegnente 5 
che s'aprì la cafsa con occafione 
j che fi trasferì quel corpo in Chié<- 
| fa dentro la Cappella dalla parte 

fìniftra dell' Aitar Maggiore , do- 
ve fi ritrova al prefente. Si fpar* 
fein tanto dal popolo la voce s! 
della vita fanta 5 e gloriofo fino 
del Religiofo Padre , come delle 
maraviglie occorfe nella fua fe* 
polturaj e non folo fi fe celebre 
per lo Regno di Napoli , ma per 
quello ancora di Sicilia & altre 
partii in tal girifa che molti l'in- 

L 3 vo- 
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vocarono ne' loro più difperati 
travagli 5 c infermità 5 & otten- 
nero le grazie ? appefèro ivo ti , a 
tabelle 5 offerirono gioje 5 Scaltri 
pteziofi doni per ornamento del 
foo fepolcro ? e ne tengono gra- 
ta 5 e continua memoria . Vi fo* 
no Prelati di celebre nome 5 & 
altre perfone d'ogni qualità •> che 
l'hanno pofto fra' loro particola- 
ri avvocaci 5 e ne fanno privata^» 
commemorazione ogni giorno, 
c molti gli fi raccomandano co- 
me a Santo ? e tengano la fua_A 
Imagine, evifitanoil fuo fepol- 
cro *e fanno Fefta il giorno an^ 
j&ivcr/ario della fua depofizione ; 
Un Prelato di qualità 5 e di ipiri- 
toperaver avuto in divozione-^ 
mentre queito Beato Padre era 
vivo) di tacciargli fpeflo le ma* 
ni 5 ora mentre 5 che nelle futi* 
private orazioni l'invoca 5 rice- 
ve favore di veder le fteffè fuc ma- 
ni con particolar confolazione 

: ^ di 
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diipirito 5 Ma quando ii ritrova 
incorfo in qualche mancamen- 
to 5 quali per ^correzione fe gli 
fottrae tal grazia «> e non vede 
quelle mani , fino che non fi e- 
menda « i 



CAPITOLO XXIV. 

Miracolo/a conferv azione y liquefa* 
xdonty e bollimento del f angue . 
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EI raccontare 1* opere ma- 
ravigl iofe 9 che Iddio dopo 
la fepoltura di quefto fuo Servo , 
s'è degnato fare oflèrvero quelV 
ordine 5 che prima dirò di quelle 9 
che fi fona operate per mezzo 
delle cofe a lui più congiunte 9 
poi delle meno 9 & ultimamente 
ài quelle 5 che fi fono fatte per la 
fòla invocazione fua 5 tralafcian- 
do qui tutte quelle 9 di cui s'èfat- 
già menzione, benché per paf- 

L 4 fag- 
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faggio ? fecondo che ce n'ha dato 
occafìone il filo dell' iffcoria 9 e 
molt'altre ancora ? che o per e£ 
fcr'occorfc 5 mentre ferivo le pre- 
fcnti ( come ogni giórno ne fuc~ 
cedono; o per non infàftidire il 
lettore con la troppa copia loro , 

le taceremo ad éìempìo d % altri 3 
eh' hanno fcritto limili iftorie . 
E per quello fieno fine moltiffime 
di quelle , che averemo a raccon- 
tare ? con poche parole accenne- 
remo 5 flando più lungamente 
Spiegate ne* proceffi > chel fopra 
di loro fi fon formati . Fra le colè 
dunque- 5 che più appartengono 
al Servo di Dio 9 è quelfangue^ 
che dalle ftié ferite fi raccolfe 5 
il quale*può ben eh ia ma r fi mr- 
racolofo, & in fe fteflb r e per 
rifpetto d'altri . In fe flefso *peiv 
che oltre l'effer flato alcuni gi* 
^mi dentro due hacilette di vel- 
tro all'aria aperta, & alla tra» 
montana fredda 5 fcnza punto mu* 

■» J tar- 
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tarfi in niun'aecidente.,fi confèrva 
/ìn'adde/Ib in alcune ampolline? 
incorrotto 5 e fenza malodore/ebr 
bene con odore y e faporc di fan- 
gtie , come da'Mediei è flato o/Terr 
vato 5 e col Tuo color vermiglio 5 e 
bello 5 e quello 9 che tiene ap- 
pre/To di/c la Ducheffa d'Aqua- 
ro ,è al prefente tutto liquidojma 
quello 9 che fi conferva da'Padri 
di S. Paolo, l'ottavo giorno do- 
po la fua morte chiedendo di ve- 
derlo il Medico Pietro Vecchior 
ni , gli fii moftrato liquido alibli*- 
to> ma incominciando i Padri a 
-parlare della vita au-ftera 9 & al- 
tre virtù del venerabil PadreDon 
- Andrea, incominciò inficine il 
fangue a bollire a vi/la di tutti ( il 
ehefeguìpariméte nell'iftefio té- 
pò in un'altro poco 5 che fepa rato 
da quefto da un Padre fi conferva^ 
»va)facedo la fchiumagrofsa qua-n» 
xo un grono filo di fpago r & il det- 
to Medico prendendo la caraffinà 
m : L j nel- 
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nelle mani 9 affermò in prefenza 
di molti Religiofi y e fecolari 5 óc 
ora con giuramento il teftifica 5 
che ferrtiva il polfo 5 & il moto nel 
fangue y il quale feguitò a bollire 
infino alle cinque ore di notte, 
con tanta fchiuma 3 che imbratta 
tutta la caraffina ; ma la mattina 
fi ritrovò netta 5 & il fangue li- 
quido 5 e bel lo % febbene dopo al- 
quanti meli s'induri in buona par- 
te : ma quefto fu fatto per dar luo- 
go ad un'altra 5 e forfè maggior 
m araviglia '% Perchè del 1 6. 1 1 . il 
giorno decimo di Novembre 5 an- 
niverfario della morte di effo Pa- 
dre y mentre ftavano, molti de' 
N'oftri attorno al fuo fangue y ri- 
guardandolo con divozione, s'ac- 
corfero 5 ch'era più liquido di 
quello , ehe per lo paflàto l'ave- 
vano vifto 3 e ritornando in quél 
giorno più. volte più perfonea ve- 
derlo ? fempre il miravano farfi 
più liquido j in modo che la fera. 
* a. un. 
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a. un'ora di notte 5 ,effendofi lique- 
fatto; tutto 5 a vifta di molti ( mi- 
rabiì cofa ) evidentemente bolli , 
e fe la fchiuma y la qual durò per 
a le u ne ore 9 e s'andò pofeia ridu- 
cendo al Aio flato di prima . La 
qual liquefazione s'è offervata 5 e 
vifta anco quelli ultimi anni nel- 
i'ifteflb giorno . Qticfto miracolo 
{che a giudizio d'ogn'intendente 
tale fi f lima Inon feema di mara- 
viglia, ma accrefee di credito y 
! per vederli: nel fangue di molti 
| Santi 5 che nella. Città ile/sa di ' 
Napoli fi, conferva 9 come di S. 
•Gio. Batti fta 5 di S. StefànaPro- 
toma rtire", di 5. Pa ntaleoneMa»- 
tire ? e di Sa nta Patrizia V ergi- 
ne y oltreilfamofi&mo 5 & anri- . 
achimmo del Glbriofo S« Genna- 
ro Protettore principale di eflk 

Cttt&, • J M ■ t / 
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nelle mani 5 affermò in prefenfca 
di molti Religiofi 5 e fecolari 9 & 
ora con giuramento il teftifìca y 
che fentiva il polfo, & il moto nel 
fangue y il quale feguitò a bollire 
infino alle cinque ore di notte* 
con tanta fchiuma 5 che imbratta 
tutta la caraffina > ma la mattina . 
fi ritrovò netta, & il fangue li- 
quido 5 e bello y febbene dopo al- 
quanti mefi s'indurì in buona par- 
te : ma quefto fu fatto per dar luo- 
go ad un'altra 5 e forfè maggior 
m araviglia > Perchè del 1 6 1 1 . il 
giorno decimo di Novembre 5 an- 
niverfario della morte di efio Pa- 
dre y mentre ftavano, molti de* 
Nbftri attorno al fuo.fangue y ri- 
guardandolo con divozione, s'ac- 
corfero, ch'era più liquido di 
quello 5 ehe per lo palla to l'ave- 
vano vifto 5 e ritornando in quél 
giorno più. volte più perfonca ve- 
derlo , fempre il miravano farfi 
più liquido j in modo che la fera. 
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a un'ora di notte 5 eflendofi 1 ique- 
iatto tutto y x vi ita di molti ( m i- 
rabil cofa ) evidentemente bolli y 
e fe la fchiuma 5 la qual durò per 
alcune ore , e s'andò pofeia ridu- 
cendo al Aio flato di prima . La 
qual liquefazione s'è oflervata ? e 
vifta anco quelti ultimi anni nel- 
l'ifteuo giorno . Quello miracolo 
X che a giudizio d'ogn'intendente 
tale fi Iti ma) non. /cerna di mar a- 
viglia , ma accre/ce di credito y 
per vederli: nel fangue di molti 
Santi 5 che nella Città itefsa di ! 
Napoli fi conferva 5 come di S. 
Gio. Battifta 5 di S. Stefano Pro- ' 
tomartire', di 5. Pa ntaleone Mar- 
tire 5 e di Santa Patrizia Vergi- 
ne y oltre il fa mofiffimo y & anti- ' 
chini mo del Gloriofo S. Genna- . 
ro Protettore principale ài efta 
Citta . : rJf* 
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CAPITOLO XXV. 

«SV donano fegnahte grazie per virtù 
rjf $ / medejìmo /angue . 

PEr rifpetto poi dritti fi rende 
maraviglio/© il iangue dèi 
P. D. Andrea 5 conciofiacchè 
con quella bambagia 3 che £h in- 
tinta nel detto fangue y fi fono in 
Napoli fanate le feguentij &a£- 
tre gravi infermità , come appare 
in procefso. Antonia Grifone 
moglie di Gio.Vincezo Pifcicello 
blando con dolori colici •> ne r*- 
trovando requie y ri 
vembre 1 608. R pofe fopra- il dea* 
lore una borfetta , dove era detti 
bambagia 9 dicendo S. Andre» 
ajmami. > §ubhiito s'addormentò*» 
e là mattina fi ritrovò 3 come (k 
Hanibfs^ mai ftau inferma . 
d- Keirifteflò modo il mefe M 
iNo.v embre del x hi. fu xifanato 

.1 -del 
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del mal di fianco Antonio Geno- 
vefe; anzi più volte in divede in- 
fermità ha ricevuto grazia di fi- 
nità per mezzo di detta bambagia 
perfe, perla moglie, e per una 
fua figliuola * 

Orazio Greco Eddómadario 

dell' Arcivcfco vado aveva una 
picciola nipote per nome Beatri- 
ce Greca d'età di 2 6. mefi , e mez- 
zo, inférma graviifimamente, e 
con gli occhi chiufi ( ciò fu il Di* 
cembre del 1 609.) Le applicò det- 
ta bambagia, & ella fubbko 
aprendagli occhi, guari* 3«? 

E nel Dicembre pure del me- 
«lefimo anno , ebbe l'ifte/Ib bene- 
ficio alla doglia di fianco , adov 
prando detta bambagia , Anté> 
xiio Longo > onde fi prefe il Sana- 
to , e Benedetto P. D. Andrea 
per particolar Avvocato * > 

Il Gennajoièguente del itfio* 
Diana. Spinella Principefla di 
Santo Buono ritrovando^ -cefo 
.-tate* - - • ■ - ■ 'pai- - 
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palpitazione di cuore % e dolor di 
itomaco , per l'applicazione di 
detta bambagia 9 ihbbno reità 
lana.. 

Neil* iftefìb tempo -Dianora- 
Perella ferva di Mario Bux y e di 
Donna Ippolita Caraffe y ritro- 
vandofi eoa un dikenfo alla go- 
la > che l'aveva accorciato la lin- 
gua 9 eia faceva trema re » con 
^randiflimo pericolo della vita ± 
applicandovi con divozione ì'> 
fteffo /angue 5 cefsò fubbito il tre- 
more 0 e mbbito guarì.. 

Nel Monaftero della Sapien- 
za (dove ebbero un'ampoletta di 
detto fangue) più d'una miracolo- 
fa grazia ricevuto n'hanno quelle 
Madri y Perchè Suor Angiola-* 
GiovannaCaranuiTiliberata im 
l'anno vói o.. a' 1 3. diDicéhre di 
dolor gravilfimadi teila r e diro j- 
crania. Suor Placida Peretti Lai- 
ca profefsa dall'iftefso dolor di te- 
ftsuma volta y & un'altra ritto* 

• twi , vanr- 



Digitized by Google 



( *55 ) 

vandofi con una .poftema aììi r<- 
ni , di/perata di fallite, & avendo 
già prefa i'eXtrema Unzione % fi fè 
fare una Croce in fronte, & un* 
altra , dove aveva il male , da 
Suor Maria Maddalena Barone 
con detta bambagia intinta nel 
fannie 5 & avendolo afeiugato , vi 
reftò tuttavia il -fegno, impreno 
con maraviglia di tutte , e fi rup- 
pe la poftema , e s'alzò da letto in 
capo due giorni . Quella Suor 
Maria Maddalena Barone aveva 
un dolore alla mano già. Tei mefi 
continui % che l'impediva il mo- 
llo , onde fò ftimato dall' Azzoli- 
nò, chefoflerolinerviguafti, e 
le ordinò un empiaftro , ma lenza 
util nelfuno 5. ficchè ella ebbe ri- 
corfo- alla bambagia bagnata 
del fangue ,,e con quella fece una 
Croce fopra la mano,, efubbitò 
fu Jiberadaldolore , & abilitata 
al moto , e flette poi Tempre bene; 
e ndepone l'iftefsa Monaca »i che 
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fentiva ufcir odore fragrantiflt- 
mo da quel fangue , ma le venne 
dubbio , che l'odore nafeeflè dal- 
ia bambagia; e mentre flava in 
quello penfiero , provò , che le- 
vando la bambagia dalla carabi- 
na , odorava quella, ma non 
quella . Quello medefimo anno 
1^13. il primo di Maggio in Bi- 
-tonto se ottenuta fubbita , evi- 
dente 9 e miracolofa rifa nazione 
d'nn male incurabile , già due an- 
ni continui patito da Laura Gri-* 
fulli , la quale aggravata di tem> 
po in tempo ad altri notabili acci- 
denti , come linghiozzi , vomi- 
ti, & altro era già ridotta a ter- 
mine tale, ehedifperata da' Me- 
dici di giorno in giorno safpetta- 
vala morte. Ma uditoli, che il 
noftro Prepofito di S. Niccola in 
detta Citta teneva un poco del 
fuddetto fangue , che operava co- 
fe mirabili , fi» pregato da Don 

Camillo GrifulIiCinonicoquivdL 

del- 
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della Cattedrale , e frate] lo dellfc 
inferma ( il quale terrifica quello 
fattola volerlo applicare a quel 
di/perato male . Venne dunque ili 
Padre , dimandò all'inferma, che 
giazia defìderava dal Santo P. D* 
Andrea ; e riipondendo effa , che 
le paflaffe il vomito , & il fin- 
ghiozzo , diffe le Litanie della B# 
Vergine , & un Pater nofter, $o 
un* Ave Maria j e poi col fopra* 
detto iangue le fece un jfegno di 
Croce nella fronte , nella bocca$ 
e nei petto ♦ E nell'iftelfo punta 
detta ammalata fi lènti guarire $ 
con paffarle il finghiozzo , & il 
vomito , & un tumor grande, che 
teneva nel ventre j con grandinio 
mo ftupore di tutti, che l'aveva-, 
no vifta prima travagliata neh 
letto 5 e non fblo fu libera da quel 
male, ma non pati mai più di' 
ftomaco , fìceome già fett'annx fo- 
le va patire. 

Un Sacerdote de* noftri molco 
<iufe di- 
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divoto al Servo di Dio Padre D. 
Andrea in un poco del fangue 9 
che egli medefimo raccolfè con la 
bambagia della ferita del capo il 
terzo giórno dopo la morte d' elfo 
Padre 5 ha oflèrvato due mirabili 
effetti 9 1 1 une , che ne lenti per lo 
fpazio di circa Un Mifercreefala- 
re foaviifimo odore 5 ancorché 
per Ordinario poco 9 o nulla gli 
ferva il fenfo dell' odoratoci' altro 
che dopo due anni •> e mezzo y 
avendo occaiione di riveder det-' 
to fangue 5 laddove Tempre vi fto 
l'aveva duro^quella volta lo ritro- 
vò attaccato alla carta , in cui fta J 
va involto , come fe foffe frefeo 5 
e che in effa Etto aveva una mac- 
chia di fangue quanto era quella 
della bambagia. 

Ultimamente la Vigilia S.An- 
drea del 1 6 1 2 . occor fe i n cafa del- 
la Signora Claudia Ravafchera 5 
che avendo una ferva voluto ac- 
cendere il fuoco ? le falcò neli' oc- 
chio 
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chio una fcintilla 3 che le diedo 
brufeiore 9 e dolor ecceflivojtanto 
che fe le gonfiò 1' occhio grandif» 
imamente con concorfo di fan* 
glie, e vi fi fe nel bianco come una 
perla; che credettero Scuramente 
s* aveffe a perdere . Mandarono 
per Giulio Azzolino * e non lo 
poterono avere quel giorno : la 
fera infpirate da divozione fi ri- 
follerò porvi una pezza tintane) 
fangue predetto 5 e fubbito fi fenti 
T inferma /gravata del dolore , e 
la mattina flette beniffimo affat 

tiferò X t là ! dV r*t «tf . ■*» 2 t>f* rrrui. 

-aiCARITOLO XXVI. 



» .... 

Stupenda virtù £ m pezzo iàxtfs 
fuoladi /carpa d' efiaTadre* 

»ÌMt f r 1 - , • ) ;. . > • ; . • ; ri i t^.iilTJD 

T)Er fegu ire a narrare altre ma 
J7 caviglie operate per mezzo > 
de capcili.5 e.peh della barbaci 



Digitized by GoogI 



( i6o ) 

elio Padre 5 fa di meftiere dirne 
prima una feguita per mezzo d* 
una fuola , o taccone di /carpa 
defl'iflsffo.N«lla Delia Terra del 
Regino di Sicilia flava Donna 
Geronima Omodei indifpofta per 
cagione di una goccia , che le fo- 
leva calare ogni quattro mefi 5 e 
l'anno i^op. le calò il giorno di 
Pafqua di Riforrezione 5 e non po- 
tea inghiottire 5 fe non latte ? e 
cófe liquide 5 con che fi mantenne 
fino al Lunedì dopo V Afcenfio- 
ne: & allora ritornò a calarle 
detta goccia 5 la quale le impedì T 
inghiottire qualunque cofa^e iblo 
pergrazia fpeziale poteva fenza 
nefluna difficoltà ricévere il San- 
tiflimo Sagramento . E quando 
voleva far forza d' inghiottire 
qualche cofa , non paffava mezza 
gola ? che fubbito la ributtava 
con dolore 9 e faftidio grandi^ 
fimo ? e così pafsò 17» giorni 5 do- 
po 

- « 
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po li quali per certe orazioni , € 
benedizioni d* un divoto Relr-t 
giofo 9 ebbe^ grazia d' inghiottire 
un poco di brodo* Ma la fera fteùa, 
fu di nuovo affalita dalla goccia y 
e ritornò al primiero ftato 5 quan-t 
do effendo vifitata^ e confortata 
dal fùo Padre fpirituale nomato 
D. Pietro Carbonetto a racco- 
mandarli a qualche Santo •> ella» 
rilpofe, che confidava nella ian-r 
ta memoria del P.D. Andrea vec- 
chio de' Cherici Regolari ? del 
quale dille d' aver un pezzeto di 
fuola della fcarpa, la quale luifi 
fe dare 5 e con divozione cel' ap- 
plicò alla gola : e provando a ca- 
lare 1' acqua 5 (che non poteva? 
prima ) riufei j il che però il buon 
Sacerdote non attribuiva a mira- 
colo 5 benché la Gentildonna per 
tal' il tenefle . Cosi pafsò fino al- 
la vigilia del Corpo di Crifto; nel 
qual giorno fece prova davanti il 
detto fuo Padre Spirituale con di- 

ver- 
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vcrfc cofc liquide, & apriti ve, co- 
me olio di mandorle dolci , ne fu 
mai poffibile inghiottirle>et al'ul- 
timo volendo egli partire , efla lo 
pregò a volerle applicare il detto 
pezzetto di fcarpa , è porc elo in 
bocca,et egli cosi fece,e fè n'andò» 
In tanto fì fentiva 1' inferma , co- 
me un ribollimento nella gola . 
In fomma non venne la fera , che 
ella bevè , e mangiò , come lana , 
e la mattina s'alzò da letto, <Sc an- 
dò alla Chiefa , con iftupore di 
tutti 5 che la videro , e flette bene, 
com' eflfa ftefla per fède autentica 
afferma a gloria di Dio , che tan^ 
to onora fino le iùole delle fcarpe 
de' Cuoi fervi fedeli • ; : . 331 i U - p 
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iiCAPi JOi-Q XX&lLra 

IÌ CAf eili +f U-pHi dHld firn burba 

E Perchè d et ta Si gn or a , feb- 
. benedette per allora affat- 
to bene di quel!' accide ute , no n- 
dimeno feguì poic ia ogni t re , ai 
oiiattro meli ad eifer efercitata da 
S. IX Maeft à con que fto ; male 9 
perciò T iftefTo Dio £ degnò a n- 
chedi orovederla come d' ordì- 
nar ia, e prefe n tanea medici uà fo- 
pran attirale, che furon due capel- 
li di quefto Padre 5 circa 1' un de' 
quali occorfe pur nuova maravi- 
glia , perchè ritenendogli effa in 
una* carta, ferrati 9 & aprendo la 
carta vicino ad una focaia , una 
di detti capelli cadde nel fuoco, 
ma non fenza ft u pore sbalzò fuo- 
ri , fenz altra lenone , che 4t eflèr 
per légno recato alquanto arfic- 
/"O ciò . 



( 2*4 ) 

ciò . Or quefti due capelli pofH 
in mipoco d* acqua hanno ordi- 
naria virtù di far ? che s' apra la 
gola ? qualunque volta l' impedi- 
Ice la goccia 3 e dicendo tre Pater 
noftri ■> e tre Ave Marie ad onore 
della SantilTìma Trinità , rifani 
dal male > il che più 5 e più volte 
s' è per efperienza provato 9 noi» 
giovandole altro medicamento • 
Ne folo a lei 5 ma ad altre molte 
perfone dell' ifteffa Terra in varie 
infermità è flato (aiutare 1* ac-$ 
qua , nella quale nano (tati detti 
capelli 5 come in particolare è av- 
venuto il mefe d' Ottobre del 
i£io. a Francefco Strazzeri 5 che* 
dal mal del freddo rimafogli da^ 
una lunga infermità 5 fu con tal 
mezzo rifanato fubbito . L* ifteflb 
avvenne a Leonarda moglie dà 
Francefco di Giojeli, cheuanda» 
inferma di varole a marte 3c . 
avendo perfo la parola -> e già tre . 
giorni avuto l'eftrema Unzione» 
: < con 



con bevcr detta acqua, 1* ideila 
fera riebbé Ja parolai e flette be^» 
ne; quetto fii alii 4. ài Giugno, 

Il Sopraddetto D. Pietro Garbo* 
netto Sacerdote confefla à- effer 
fieli ifteffo modo miracoiofa- 
niente rifanato di febbre mali- 
gna . E pur di febbre, & infermi* 
tà grave rifanò fubbito un Vii** 
cenzoRainoni bevendo detta ac- 
qua, efilevò ! da letto, e mangiò 
da fano , fenza venirgli più acci* 
denti j Et altre perfone hanno ri* 
cevuto fimi! beneficio di detta 
Terra di Delia , come appare per 
fcritture autentiche, 
? - In Napoli ancora altri de' fuoi 
capelli fono flati linimenti di 
mir acolofe rifanazioni $ perchè 
Catterina Crifei d' Arienzo m& 
glie di Giacomo Spada aveva 
già 20. anni fin da fanciullezza 
patito mal d'orecchio , fìcche> 
non fentiva , fe non fi gridata^ 
■ - Ivi for- 
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forte: e di più patiyad'un difcèn» 
fò féoperto , ch'ogni otto y o die- 
ci giorni al più 1 ungo ^ l'aflali- 
Va 5 e 12 faceva lpeflb cader in 
terra tramortita per lo fpazio 
d'un'ora in circa * Ot quefta co- 
si travagliata donna ebbe ricor- 
fò all' intereeJhone écì S. Padre 
Don Andrea r e fece voto di vie- 
tar la fwa'fepoltttra ^ èdite tre Pa- 
ter noftri} è tre Ave Marie ogni 

<H 5 c fi pofe alcuni de' fuoi capelli 

lìdie orecchie ^ e così in poco 
tettìpo fi fentì guarita dell'una , 
e dell'altra infermità . Et un fi- 
gliiic46dell*iftelfe 5 per ! »omo 
Onofrio Spada 5 dtó#a«n i due 5 
fraudo a tetto aggravato éi feb- 
bre inaligfta 5 con c #tm*b pericò- 
Iofo ? bev v è cer t'acqua 3 dove era- 
no flati alcuni de' detti capelli , 
% fùfcbfro t eofa di maraviglia; 
Itagnò il fangue ^ e s'alleggerì ài 
febbre , c flette bene . 

Finalmente Gio» Simone Móe- * 

• eia 
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eia t xtmo *6o?. ritrovandoli 
gravatimmo di podagra ± fi fece 
Sire .eoa detti capelli il fegno 
deiilaSantaGroce, e fubbito re- 
ito guarito* 



r ♦ 

CAPITOLO XXVIII. 



♦ 



Grazie miracolo/e menate a 
.. . jfoa* efio uenerabil 
- • Vecchio, . 



• 4» 



C^On alcune cofe poi , eh' 
+4 r a no fiate a fu o ufo 9 foio 

con applicarle divotamente a 
tutte r infermità » fi fono viiìi 
effetti aflai più mirabili dì <jualfi» 

voglia corporale ^ e potente^*' 
medicina i particolarmente coi 
fuo baftone 3 col quale camminai- 
va, fiibnoavuteiefeguentigrar 

Aveva Beatrice del Tufo mia 
in Napoli una fer va , per 

' . M 2 no- 
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nome Catterina, che flava ina- » 

liflimo di febbre , puntura, & i 

an*ma ; e per la divozione , ch'a- . 

veva a detto Padre , le diflè Ia_^ . 
fera di Santa Barbara del 1608. 

che fe gli raccomandafle 5 e le j 

diede il battone di lui, L' infèr- t 

ma all'ora facendo/i il fegnodel- . 

la Croce s'alzò lana . t 

Il Medico Orazio Cittarella^ » 

neH'ifteua Città 5 per effer ca~ j 

duto giù da cavallo con offefa^» . 

della mafcella 5 ogn' anner fui . 

caldo del Sole in Leone, e nel k 

freddo anco dell' Inverno vi fen- « 

tiva grandi/lìmo dolore . Ma ri* t 

trovando in cafa d' una Signora * 
quefto battone , divotamente fe 

l'applicò con fard il Santo fegno i 

di Croce 3 e non ha più mai fenti- . 

totaldolore, e l'attribuifce all' , 
interceflìoni dèi Santo Vecchio y 
come per fede autentica alferr 
ma. Oratio di Loffredo arendo 
patito di podagra per otto anni 

con- 
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continovi, di maniera ch'era^ 
rimafto cionco e gobbo , ne fi po- 
teva muovere 5 effendo anchc^j 
pieno di lebbra e d'altre infermi- 
tà per tutto il corpo 5 applicando- 
Zi topra la fua perfona il baftone 
fuddetto fubbito s addormentò , 
e dopo un quarto d'ora fvegl iato- 
fi 5 incominciò ad evacuare gran 
quantità di materia puzzolente, 
& in pochi giorni guari perfetta- 
mente di tutte le fue infermità $ 
effendo ftato prima difperato da r 
Medici si per il male invecchia- 
to e gravimmo 5 come anco per 
le molte infermità dalle quali era 
oppreffo. 

Nel Monaftero di Santo An- 
drea, di Napoli Suor Maria Feli* 
ce Macedonia ritrovandol a let- 
to con dolori gravitimi per tutti 
la vita, che non poteva muover^ 
fi, la Domenica dell'Epifania del 
16 io. defìderofadi fentire il fer^ 
mone prefe il detto battone ^ 

M 3 fenz' 
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fenz' altro ajuto francamente vi 
andò . Neil' ifteflò Monaltero 
Suor Geronima Macedonia ot* 
tenne la grazia della fànità al na- 
fo y dove già dieci anni aveva 
avuto un male faftidiofiffimò 5 
foloeon applicarvi divoramenti 
il medefimo baAone ? e la beret- 

Pure nel detto Monaftero di 
S. AndreaSuor Maria ,Francefc4 
Pefcara Caftaldo mia foxella ri- 
trovandoli già due anni attratta 5 
che non poteva camminare .> ma 
fi faceva portare in braccio dalle 
forelle j quando voleva feendere 
a communicarfi 5 avendo avuto 
la beretta 5 & il battone di quello 
benedetto Padre-, laferaalii 6, di 
Dicembre 160$. pregando détto 
Padre 5 che T impetrale tanto di 
fallite , quanto baftaflè per lo fer- 
yifcio di Dio ^fi lènti rinforzar èie 
èa mbe 9 e la mattina scaleo fola y 
©ofa-che per fpaziò due anni 

non 
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non potè fare , e eoi detto baftQ ne 
camino per lo dormitorio , e fc e f c 
a, baffo , e flette inginocchiata in 
orazione, e così continuò tutto 
il giorno 5 e la mattina feguente , 
nella quale fi communicò, e pre- 
gò Noftro Signore, e'1 detto Pa- 
dre, chefe era più efpcdieute a 
flar inferma , che fana , la facceffe 
ricadere 5 e fubbito ( cofa forfepiù 
marayigliofa ) ritornò la priftina 
infermità , ma con quiete , e tran- 
quillità di inenteaflài maggiore , 
che non aveva prima . 

Ne quefto è nuovo che adin- 
terceffione de' Santi fi rivochino 
le medefìme grazie,le quali a loro 
nome erano nate prima impetra- 
te & ottenute . Cesi un diyóic 

cieco nella traslazione delle Re- 
liquie di San Bedafto Vcfeovo de- 
fìderando pure di vederle ricupe- 
rò in un'attimo la vifta,. Le vide 
eie adorò; e pofeia ripigliando 
l'orazione, che fela vifta non gii 

M 4 fiiffe 
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falle fpediente per l'anima 5 ne ri- 
manelfe privo 5 privo ne rimale e 
cieco come prima 3 come lo fcrivc 
il Sur io nella vita del fopraddet- 
to Santo. 

Così al fepolcro di S. Tomma- 
fo Cantuàrienfe confegui la com- 
pita fanità un'infermo 5 il quale 
ritornato alla patria ripensò che 
la cenfeguita fallite elfergli pote- 
va d'impedimento alla fallite 
eterna , onde di nuovo ritornò al 
fepolcro del Santo •> e pregollo ad 
ottenergli da Dio ciò 5 che più ipe- 
diente gli fufle per falvarfij& ecco 
egli tolto ricadde nella primiera* 
infermità 5 e con quella fi vifli.^ 
molto confolato . Così è fucee- 
duto perJ lappiinttxa quefta mia 
forella la quale benché molte 
grazie e fpirituali 5 e corporali 
abbia ricevuto da quello fuo San- 
to Padre 5 le quali per brevità qui 
non fi regiflrano , niffuna però 
ha ella tanto fornata quanto quer 

ila 
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fta di non averla mai lafciata Zen* 
zaoceafìonedi patire y alchevt- 
* vendo e?li, di continuo l'eforta- 
va 9 promettendole ( fegnatameiv 
tei! giorno di S, Catterina Mar- 
tire y il qua! giorno le diflè che 
doveffe notare ) che per queffco 
mezzo ella diverrebbe Santa. 
Ora quefte e molt'altre cofe della 
vita e Miracoli del Servo di Dio 
aveva da- deporre la fnddetta Mo- 
naca Tua devotiffima figlia , quan- 
do del 15:21.. ftandò ella a ietto 
gravimmamente inferma non po- 
teva ne muover/! 5 ne mangiare^ 
ne parlare ; fìcchè venuti li Ve- 
fjcovi a ciò deputati dalla Santa-» 
SedcjdifTero loro le Madritene nò 
era poffibile.. Ma mentre fta va- 
no in quefto 3 venne una Monaca 
mandata da lei con dire che fuffe- 
ro entrati,perchè avrebbe parlato 
& il cafò fu 5 com'ellapoi depofbj 
che il Santo Padre le apparve in 
quel punto y c le diflè : Che fi trast- 

M 5 tava 
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xa va la calila fua 5 e che nondub- 

bitaflfe che averebbe potuto far 
tutto > & ella riipofe: Os meum 
loqaetur lauderà tuam $ e così non 
-iòlo quel giorno 3 ma continova-* 
mente appreso puotè commoda- 
mente far quanto bi/ognava per 
tal'affarej e poi ritornò come pri- 
ma . Il che conferma^ che il Santo 
Padre tanto di fanità le dona^ 
-quanto è iervizio di Dio „ 



CAPITOLO XXIX. 

»*• * * * 

peretta y VèJUj Occhiali y& altre? 
cofè del ^adrèfom finimenti.. £ 
di varie grazie .>i 

On applicar alla parte offefa 
la fola b eretta rifanaron 
-fubbito Suor Agata Ve/pola di 
mal grave d'occhi 5 Suor Mar^ 
» gherita di Rinaldo di mal di pe t- 
*o con principio di cancro 5 Suor 
- Angela Colonna ? d'^JLcunc nóc- 

« ? 1 * " • ciò.-- 
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ciole natele in tefta, tutte dell' 
ifteffo Monaftero di S. Andrea . 
Ma, del dolor di capo - reftò libero 
JD, Gio. Battifta Bianco > & 
cziamdio Fauftina Caracciolo 
moglie di Fulvio Lanaro, il qual 
dolore giudica vafi proceder da__j> 
interna poitema . E pur di pofter 
ma in una mammella guari Cor- 
nelia Capece Scondita > e Lucre- 
zia Capece Latro moglie diCe- 
fare Vitelli con l'applicazione di 
detta beretta, & interne d'un. 
Agnus ? che fu deli'iftefso pa- 
dre 5 fùrifanatada fluffo con feb- 
bre, e dolore gravimmo di fto- 
macho y da' Medici giudicato 
mortale 5 le quali tutte grazia 
/ono avvenute in Napoli 5 e nel- 
ii proceifi , e fcritture autenti- 

i che fono regiftrate ... imiti ' 
E nella ftefla Città non fc ne 
fono ottenute manco di. quefte 

: con un pezzo della fua vede 5 t ra 
le quali per non mi dilungar piìi 

M 6 in 
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in raccontarle tutte 5 riferiràfo- 
lamente quelle qui appreflo. Sta- 
va Tanno 1 6 i o. una Signora con 
grandinimi affanni nel parto , c 
quafi in dilperazione ài poter 
confalvezza mandar la creatura 
a luce 5 ma con l'applicazione 
*Tun poco diqucfta vette, e con 
•ricorrer all'intercezioni del Pa- 
dre , fi ritrovò, fenza quafi ac- 
coFgerjènc, aver partorito il fi- 
glio ; La cui balia alcuni me& 
dopo ritrovandoli fenza latte , e 
fenza poter mangiare, pregò il 
-detto Padre la fera , che ,ficcome 
aveva fatto nafcere il figl io con 
si grande ftupore , cosi al prefen- 
te fi degnale provvederlo del fu£ 
fidente, e proporzionato cibo ; 
Ne fu la preghiera vana , perchè 
la mattina fi ritrovò la balia eoa 
ie poppe piene , feguitando fem- 
•pre il latte , con tutto che la fera 
precedente non avefTe mangiato^ 
ne mangiaffe il giorno feguente^ 
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Giovò non meno ad un figliuò- 
lo di Giulia Recca 9 per nome^ 
Pompeo Capece Latro 5 d'età di 
7. anni incirca ^ il quale ritro- 
vandoli una notte quafi affogato 
dalla tofse , &inpericoladi mo- 
rire ? fubbito dopo eflèrgli pofto 
addo/so. detta vefte pigliò fonno 3 
e fu fono . • « ■■ 

Era quello ordinario 9 e prc* 
fcatanco rimedio a Beatrice Mòo- 
eia qualunque volta l'afsa li va un 
grave dolor di tefta 5 ficcome eoa 
gli occhiali di quefto Padre ap* 
plicandofegli apportò non folo 
giovamento, ma ricevè total fa- 
lutea gli occhi proprj, de'quali 

molto pativa» 

Abbondanzia Stinea avendoci 

rotto l'ofso del braccio deftro 111 
cinque pezzi 5 e vedendo che ufi' 
empiaftra applicatole da' Medici 
non le giovava, perchè diceva- 
no doverli afpettare almeno qua J 
ranta giorni a vederne buon'e£ 
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fetto, fi rifolfe dopo quindeci 
giorni di levar l'empiaftro, co- 
me in effetto il levò , e s'accorfe, 
4 ? ofsa efsere rotte come prima, fic- 
chè non poteva pur muovere il 
braccio : Ma con fede gli applicò 
un pezzo di detta veftc, e nello 
fteiso inftante ( cofa per certo ma- 

ravigliofajs'unirono rofsa 3 mofso 
il braccio in tutto il refto . Quefr 
iftefsa notte è ftata ftrumento col 
quale Iddio ha operato molt' al- 
tre maraviglie circa i corpi uma- 
ni nella Città di Sorrento , come 
apparifcenel precelso ivi compia 
lato 5 e fra l'altre d'un grave dolor 
idi tefta fi fentiva fempre allegge- 
rita , fubbito che l'applicava 3 Fe- 
lice Rec-ca : moglie di £). Marcello 
Serfale, finché ne refto affatto 
libera, , 

Luifa di Rogato moglie di Ser- 
gio Maftrogio dice^ch'aveva una 
ferva in cafa, il cui figliuolo 
«&ia mato , Antonino era già difc 
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peratoda'Medici per ima febbre^ 
acuta, con vomito^ onde detta 
Signora vedendolo in tale ftato * 
gli dine , che fi raccomandane 
all'intercefuone del S.P.D. An- 
drea) egli diede anco un pezzo 
della vefte di detto Padre, la_9 
qua! piglio con grandiflima divo- 
zione, clabacciò, ponendofela 
fbpra , e dallora in poi incomin- 
ciò a tener il cibo , & il di feguen- 
te migliorò in modo , che frette 
fémprebene. Quefèo fùdelmefe 
-di Febbrajo 1 61 1 . alli ri. del me- 
fe, &annofteffo. Vittoria Pal- 
mieri moglie d'Andrea Faiango- 
la patendo di fincopa , che tre , e 
-quattro volte l'ora la pigliava ^ fi 
pofe fopra il cuore detto pezzo di 
vefte con divozione , mentre più 
aggravata fi ritrovava dall'acci- 
dente, e fubbito guari di detto 
male , fenza più mai fentirne 
£noleftia . A' 1 2 . il dì fegitente 
avvenne l'ifteffo nel modo ftefsoa 
n»q '• Ifa- 
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Iiabella d' Amone d'un dolor gra«~ - 
vifTimo di teita patito per lo fpar 
zio d'otto anni continui; ficco»- 
mealli2 5. d'Aprile fuccefse alla 
di lei Cognata Lucrezia Curiali 
moglie d'Ottavio d' Amone , d'uà 
grave dolor di petto y etofse. • 
Li 5> di Maggio Giovanna^ 
Denza moglie d'Ercole Capece^ 
ftando molto aggravata d'una_j> 
gamba per ima piaga , che già 4». 
anni v'aveva ,. detta formicula 
miliare, giudicata da'Medici in- 
curabile^ fi rifolfe per la divo- 
zione, ch'aveva avuta in vita_j> 
fuaa quefto fuo Padre fpisituale 
e per le maraviglie, che fentiva 
farfi per lui dopo morte , d'invor 
cario , &.appliearvi quel poco di 
ve/te , con buttar via ogn'altro 
rimedio 5 il che fu con tai frutto;, 
che il. Medico ftefso la vide frà 
pochi giorni con Tua maraviglia 
rifanata, & ella fi ritrovò abiW 
ad ogni efèrcizio fatticofo. 

Ed'inr 
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Ed' intenia dolor di fiomaco , 
c febbre pericolofa guari pari- 
mente 5 e fubbito Beatrice Vul- 
cana moglie di Fabbrizio Nobi- 
lione 5 pur nel mefe di Maggio del 
medefimo Anno . 

In quel di Giugno poi feguì y 
che Antonino figlio di Franeefco 
Anfora ftando molto male 5 che 
per efser di poca età 5 cioè d' uiw 
mefe in circa 5 giudicavano li Me-, 
dici , che in poche ore dovefle 
morire y ma ponendo/égli fopra il 
panno della detta vette, l'iftefla 
fera migliorò 5 e feguitò 3 fino che. 
/tette affatto bene . 

Nella Terra di Rofrani il Me- 
fe di Marzo idi 2. corre vano al- 
cune doglie di puntura 9 che am- 
mazzavano molti : e fra gli al-, 
tri ne fò aflalito Cefare di Saler- 
no , il quale ricorrendo a un. poco», 
della detta vefte datagli da Già* 
Battifta Farao , & applicandojfe^ 

la ; . 
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la con divozione 3 fu in un* iflan- 
te libero* 

Circa un* anno dopo 5 dall' 
iftelTa perfona ebbero J? iftelTà ve- 
tte nella medefima terra Ameri- 
co Guglielmi 5 e Gio. Battifta 
Sofia 9 e fperimentarono non 
dilfimili effetti $ perchè quegli 
da febbre quartana invecchiata, 
e da grandiffimo dolor d* orec- 
chio 5 quefti da febbre, edafpi- 
ritrmaligni 5 che lo tenevano of- 
fèflb ? fu Tubbitamence coni* ap- 
plicazione di effa vefte liberato y 
come in particolare di quefto fa 
fede anco Don Donato Antonia 
Logarzo Parochiano in quella.*- 
Terra* • t ; v-; \. ■ > kS ;ì 
-"■ hi Benevento I' anna 1 éip*. 
Suor Margherita Cariflìma Mo- 
naca in S. Vettorino da infòp^ 
portabile dolor di mòla trava^ 
gliata 5 accoftandole divoramen- 
ti ìtn poco d* effa vefèe, 'feriti zmty 

. J. .' tra** 
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tratto levarfi il dolore ■> come 9* 
cftiBgue il fiioeo 5 gettandogli fon 

pria copia d* acqua « . ♦ 4i * , ; 1 
. Nel fine dell' ìftefs anno 1 £ 1 £« 
uno de' noftri Fratelli deliaca* 
di San Silveftrodi Roraapaten-> 
do acetbiffimi dolori dolici * die 
durati gli erano cinqueore conti- 
nue , ne fentiva alleggerimenti 
per conto meffuno,: ancorché fe 
gli faccefièro varjj, e potenf^fèi 
naedfj moni per ciò a CompaJP 
fione di fe im* altro Fratello ( c.hf 
è quello che per molti anni ino- 
alla morteifenrlil S- P* I>» Aa* 
drea ) il quale rivolto prima a 
quefto fuo divoto Pad*e^ ^jImg* 
ftogli afittiiofamente per grafia 
particolare la fallite di dettoFra* 
~ uello > poi rivoltatoci a quiefto >gli 
4i& con gran confidenza. Afeb# 
fede f parola $ che foleva aver^ip 
bocca ih Santo Vecchic^&^rii^ 
gliun ptez sfoìdel tdugolfc >ffc#8o 
Padrev> che appr elfo di feiper-di^ 

vo- 
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vózione conservava , acciocché 
fe 1' applicafse : Il che Scendo 
egli, fendili, in un' attimo /gra- 
vare totalmente dal dolore $ on- 
de fopra venendo il medico, che 
di notte s' era mandato a chiama- 
re 5 non fu bifogno più di rimedio 
alcuno , e la mattina falcò da 
letto. 

Una eérta borfetta,nella quale* 
ftavano un Agnus , & alcune 
Medaglie benedette , che furon 
già di quefto Servo di Dio , appli* 
candola Suor Eugenia Moligna- 
na Monaca in S. Andrea di Na- 
poli ad una 'fca gamba , nella 
filale già nove, o dieci anniaveV 
va patito dolore , é gra vez z a , re* 
ftò dell* un* e dell' al tra- libera . 
s Nella Terra di Caftronovo fua 
patria effendofi accefa un gran 
fuoco , il qual'era durato venti- 
quatr' ore , ne potendoti fpegnere 
à forza d' acqua o d' altri argo*' 
menti umani, s eftinfc mirabii- 

men* 
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- mente iniftante buttaadovtfi ]é&- 
tro una Medaglia che *ra ftata 
del S. P. D. Andrea , e quello che 
fò nuova maraviglia reftò*iHefe 
la Medaglia e la fettuccia eoa la 
qual' era legata . / > ? » 

Un giovane afsalito da itna 
grandiffima tentazionedi carne , 
cingendofi con una fafeia di pan- 
no lino ,. della quale il IV D. An- 
drea, man tre era vivo, fifoleva, 
fervire per bifogno delle fue inferi 
mi tà , di iubbito fi fenti libero da 
quella tentazione , in modo che 
manifeftamente conobbe, efseip; 
ciò jfeguito per opera, & iiìter-i 
ceffione d' efso Padre . si g su p 

. Da un fiio Breviario fentendo* 
ud Fratello de* noftri ufeir foavtf^ 
firn' odore il qual non era cOraèèC 
fo diilentir* ad altri , $' accorlè et j 
ferfiio particolar avvifo, acctoe* ' 
chè no» efsendo prima molto d^; ; 
yotor^ efsorPa^re^ incominciai ji 
fc a portargli fpeaial aeaa&i4£^ 

m 

ne 

». 
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ne e credito, ficcome poi fempre 
da lì innanzi fece . In fino a un' 
orazione fcritta per mano di lui 
applicata a i dolori di fianco d* 
una figliuola di Camilla Staiba- 
na , ebbe virtù dopo detto un 
Pater nofter , & un' Ave Maria , 
di liberarla fubbito . 

Et in fomma qualunque cofa, 

che fia (tata di lui, s hà in gran 
venerazione, e fi tiene per rime- 
dio potente di qualfivoglici-^ 
male . 

CAPITOLO XXX. "> 

» 

f. - r * - 

- iWo invocato , fa grafie « 

A Lia fola invocazione fifone 
ottenute fegnalate grazie , 
per quafi ognibifogno , per quel- 
lo dell* anima primieramente ; 
Nel Monaftero della Sapienza di 
Napoli ritrovandofi Suor . Au- 
gia- 
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gioia Giovanna Caraffa l'anno 
i6op. in una grandiflìma tenta- 
zione d'impazienza, dalla qua- 
le non ifperava di poteri! liberare 
con;ajuti, e mezzi ordinar;, ri- 
co rie con fiducia all'invocazione 
ài quello Servo di Dio 5 e fe ne 
fcnti affatto libera * 

Nel pericolo del mare , che è 
de'maggiori , che pofsa occorre- 
re alle vite noftre mortali, s'è 
pure fperimentata miracolosa 
tal'invocazione : perchè navi- 
gando l'iftefso anno lóop.zììi 3. 
d'Agoft© il P. Fra Bernardo di 
Tommalb , detto di Somma, 
dell'Ordine de'Minori Ofservaft- 
ti, Teologo, e Predicatore ce- 
lebre, sii le galere di Napoli vi- 
cino al monte Cercello , eisendo 
già il vaiceli© difperato di fal- 
varfi a giudizio di tutti li mari- 
nari , fe voto al Servo di Dio di 
fargli la tabella , tenendolo e£ 
fo per Santo , e che fofse in Pa- 
ra- 
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radifoj quando fubbito fi vide il 
tutto fcreno, c quieto, e fu giu- 
dicato cofa miracolosa, coinè 
con giuramento depone in prò» 
cefso. •• : - • * . 

Da mali eziandio prefentf fi 
fono trovati liberi coloro , che 
l'hanno invocato 5 come fece in 
Sorrento la Signora Dianora 
Bove Napoletana del che 
già un'anno foleva ógni volta , 
che faceva la luna venirle un di- 
"feenfo , che per tre ore continue 
gravifllmamente la tormentava^ 
impedendole il.parlare , e l'ufo li- 
bero de' fenfi j il che accadendole 
li^.di Maggio , con ricorrere a 
detta invocazione, iùbbitok_js> 
pafsò , ne più le venne 5. il che at- 
tribuifee a i mefiti di quefto Pa- 
dre. "■ " • * ' 1 •• 
♦ Lucrezia Grimalda moglie di 
Gio. Battifta Mofca , queft" 
1611. del mefe di Luglio ne ? do- 
lori del parto era già ftata cinque 

gior- 
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giorni ) e cinque notti con appli- 
carvifi agn arte , e rimedio uma- 
no lenza giovamento ninnilo 9 
anzi con render/i affatto difpera- 
ta la fallite Aia , e della creatura* 
quando fu ricordato al predetto 
Ino marito d'invocar l'a/uto del S. 
P.D.Andrea: Scegli Aibbitocon 
lagrime ricorfe al Aio fepolcro , 
e ritornato a cafa mentre gli altri 
più che mai dilperavano, egli con 
viva fede ponendole la mano fo- 
pra la perfòna fenz' altra forza 
della partoriente ufci fubbito la 
creatura mezza morta , e così 
flette due giorni come agoniz- 
zando fenza prender latte 5 ma di 
nuovo ricorrendo Aio Padre ai 
Santo Padre D. Andrea rifanò af- 
fatto. 

Per effere ftato fubbitaneo ri- 
medio a non leggiero male, è de- 
gno da notarA qui un cafo occor^- 
lo nella Città di Palermo in per- 
fòna molto principale . Monfì- 

N gnor 
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gnor Rao Abate di Santa Lucia 
avendo un'infermità ne' piedi,per 
la quale non poteva ne pur reg- 
-gerfifopra di quelli , non cho 
camminare, fi raccomandò al fer- 
vo di Dio , & il giorno del Aio an- 
niverfario del 1615. fecelebbra- 
«•e ima Iblenniflìma memoria ad 
onore di elfo nella Chiefa di S. 
Gio. Battifta (non avendo voluto 
li noftri Padri permettere che ciò 
faccette nella noftra Chiefa ) do- 
ve finita la Metta Cantata fi com- 
municò,facendofi portare all'Al- 
tare da due fchiavi a braccio, non 
potendo in nefluna maniera met- 
ter li piedi interra» Dopo anda- 
totene in fèggia a Cafa, egiunto 
alle leale, volendo farfi portare 
per quelle in un'altra piùpiccio- 
la feggia come foleva ti dì interna- 
mente una vocechegli dille ; Sali 
da tegolo , che Tei /ano : per lo che 
ufeito di feggia fàli da le fletto la 
(caladi trentotto fcalini con tari- 

ta 
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-ta preftezza 5 che gli fchixvic 
-ftamcri nonio piloterò arrivare. 

Simil grazia ottenne in Napo- 
li Donna Catterina Ordognez 
Ortiz 5 la quale ritrovandoti a 
Chia/a 5 fù d'una rofla enfiaggione 
in ungi nocchio moleftata in mo- 
do 5 che fentiva gravi dolori > per 
la cui cura fi faceva già portare in 
Reggia alla fuacafa dentro Napo- 
li, & aveva mandato a chiamare 
il Medico $ fapendo 5 come per 
male fimile venutole nella mano, 
reftò lefa in un dito . Ma in paf- 
fando avanti la Chiefa di S. Pao- 
lo •> fentendofi aggravata dal do- 
lore , le venne in mente il Glorio- 
fo Padre B. Andrea > le gli rac- 
comandò 5 fi pofe la mano fopra 
il ginocchio 5 e fegui il fuo viag- 
gio verfo cafa , che cinque 5 o lei 
palli difeofta è dalla detta Chie- 
fa : dove giunta diffe alle fue don- 
ne , che non fentiva più male al- 
cuno * ma pure a permasone loro 

Ha po- 
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ponendoli a letto fi vide chiara- 
mente non v'effer più nè enfiagio- 
ne, neroffore; laonde il Medico 
ibpravenendo non ebbe che far 
altro y & avendo intefo^come era 
paffato il fatto ditte a Giacché 
avete di quefta forte di Medici , 
non avete bifògno di noi altri . 
Alberto Ciminel lo figlio d'Alef- 
fàndro d'età d'undici mefi 5 ftando 
male de§ìi occhi per concorrenza 
d'umori falli 9 di maniera che gli 
erano nate le pofteme negli oc- 
chi , e gli eracrefeiuta la carne di 
lotto edi fopra le palpebre : fìi 
portato da Silvia Grafia fua Zia 
al fepolcro del Beato Padre > e 
mentre quefta faceva orazione 
avanti il fepolcro, il figliuolo 
aprì gli occhi 5 e gli cafeò la carne 
crefciuta 5 e rimafe perfettamente 
fano . 

IJn figliuolo di Domenico 
Antonio Bruno Pittore in Napo- 
li ? fìava così mal trattato dal ma? 

-%tì ^ U-i. le 

* 



le detto vàroJe, obove, che noi» 
poteva inghiottire milk 9 & era 
difperato affatto da' Medici 5 fo- 
pravencndogJi anche un mortai 
oifcenfo ? ilio padre invocò ad al- 
ta voce quello noftro Santo Vec- 
chio j che a lui era flato amico ? e 

l'aveva in gran venerazione, e 
gli promifc d'appender alla fua^ 
Imagine il voto d'argento 5 e^fìib- 

bito pafsò il di/cenfo al figliuolo 5 
e ufcì fuori del pericolo . 

Quello £i male gravimmo di 
fanciullo eaufato naturalmente 9 
ma non meno grave fu quello d' 
un'uomo fatto 5 proceduto da cau- 
fa violenta. Francefco ìndello 
ebbe una fioccata dalla parte fi- 
niftra,la quale paffi va al lato de- 
ftro 9 ai luogo della fcannatura 9 
tantopenetrante ? che fi fentiva il 
moto del pulmone j onde giudica- 
vano i Medici y e Chirurgici va- 
lentiifimi,effer impoffibile il gua- 
rirli 3 tuttavia 5 .dopoefferfi.com- 

N 3 mu- 
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municato per viatico , voté al 
Santo Padre * &in tredici giorni 
figuarì. ; ■ r»«4rw; ti. o.*--^ 
* Ma p ili maraviglioibper certa 
èil caio che ibn'ora per narrare*. 
I/armo 1Ó20. a fei di Giugno Ber* 
nardino Seriale fi rkrovava fbpri 
di Napoli per icrvigkedi Dio e 
del pubblico infieme eoa Scipio^ 
no Dentice eletto della Città* o 
eoa tre. Capitani di guardia, e 
trenta birri yliquaUeflèndo circa: 
due ore e. mezza dì notte prefero : 
in fallo detto Serfaley&inojmin* 
ciaronoa tirargli archibiigiateLa 
contro :■ nei miale inftanteil Sex*, 
file invocò <U cuore il F. IX An* 
4rea (il cui fepolero. era folitx* 
ognig ionwtdivifitare) e fu coiai 
ilupendachele archibugiate^sKé 
«iraronojle quali furonocinque* 
tutte colfero nel fèrrajnolo d'effo. 
nella falda fini&ra •> e dietro sfc*i 
fpalle ^ie;vi fecero ventiduebitcM 
pe*> csàtfii f delle ) paiifc kyr r amate! 
-io^-: M > delle 

Digitized by Google 



( *95 ) 

delle quali flavano carriehi glh 
arcobugi 5 ma nifluna offefe il 
corpo c la perfona . Il che fenza 
dubbio, egli attribuì a grazia fpe- 
zialiflima del Servo di Dio ch'e- 
gli invocò z. perlochè andò quan- 
to prima a piedi fcalzi allaChie- 
fà di S. Paolo 5 & al fepolcro del 
P. D. Andrea appefe iL ferrajuolo 
con quei buchi 5 offerendogli poi* 
altri voti in rendimento, di grar 

2Ìe k. . ' ìli ori Q li ■ ■ i. \ -j r?7 

All'infermità , e povertà infie- 
me d'un'altra provide, in quello 
modo. Si ritrovava iaeftrema^ 
povertà y & infermitàmortalc irt 
Napoli Gio. Vincenzo d' Agoftoy . 
avendo moglie 9 e figliuoli > per-» 
lochè fi fé forza il giorno della 
Nunziata del 161 1. tuttocchèin4 
fermo y d'andare con la mazza a 
S. Paolo ? dove con divozione vK 
fitando il fepolcro- del Servo di 
Dio , e raccomandandogli i fuoi 
bifogni 5 fe ne ritornò a cafa con 

N 4 mol- 
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molto maggior facilità , e flètte 
fcmprc meglio , e fii fovvenuto 
d'inafpettate , e grotfe limoline, 
e finalmente guarito fi diede con 
Ja fattica a fomentar la cafa . 

Un* altro nella ftefsa Città di 
Napoli ritrovandoli per una lun- 
ga infèrmitade avuta ( della qua- 
le- pur con l' invocazione di elfo 
Padre fu liberato) ritrovandoli, 
dico-, in tanto biiogno ,che non 
aveva modo di procacciarfi il 
vitto 3 ne anco per quel giorno i> 
fe n' andò fu V ora del Vefproalla 
Chiefadi S. Paolo, e ponendofi 
inginocchioni , dov* è fepelito il 
corpo di quefto Padre, lo pregò, 
che, ficcome in vita gli aveva fat- 
to grazie, e favori, così ora, chè 
ftavain Cielo, , fi degnaffe por- 
gerli alcun rimedio per la prefen- 
teneceflìtà. La fera flelfa fe n' 
andò a ritrovar un Cavaliero Ro- 
mano * che molto bene lo co- 

rv 

nofceva , per aver feco altre volte 
- * trat- 
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trattato > eperchè non era in ca- 
la , T afpettò , iJ qua! venuto, 
prendendolo in fallo 5 gli mifein 
mano uno feudo e mezzo, dicen- 
do . Io gii ho /erbato iJ fuo beve- 
raggioje dopo intefe da lui Ja caiM. 
fa , perchè era venuto a ritrovar- 
lo, e gli psomite di favorirlo cal- 
damente , reftando 1' uno , e l' 
altro maravigliato y come aveflc 
nel dar quei danari traveduta ♦ 
Ma quegli, che li ricevette , ù 
ricordò dapoi della preghiera 
fatta al S, P.D.Andrea, e da lui 
riconobbe la grazia . Il qual 
fatto venuto all' orecchio di una- 
divota di quefto Padre , donò" 

un* anello per limofina alT ifte£ 
io povera. , 

Un' altro povero fi racco* 
mandò al fuo fepolcro , pregare 
dolo 5 che^fìccome in vita aiutato 
l' aveva ,. così in morte non man* 
caife a fuoi bifogni . Non molto 
flette ad incontrarii con un alrra 



Digitized by Google 



( 2 P 8 ) 

perfona 9 che ali' iftcffo fepolcro 
aveva fatto voto di dar per litnofir 
na due ducati per ottener una gra- 
zia 5 e così eisendo quefto il primo 
povero 5 eh* incontraffe ? a -lui ii 
diede iv. ' :rt »i* >u. ■- lati 

. *?Mz ficcomc il maggior maleè 
Quello d; una sfrenata paffione 
dejraoimó^così; nel rimediodi 
quella fi difcoprì maggiormente 
la virtù; del Sento* di Dio ^ conte 
«eseguenti efempj fi vedrà * Nel 
*éi$.ùkV ottava di Riforrezio* 
ne 5 andando alcuni. Gemiluomi* 
aialla divozione delIaMadonoa 

di Loreto * oceorfc che carròzi- 
zadò ^undibrofiimaJtrat^ataéì 

pafolè dal Carrozziero y e gtaifct- 
mente ingiuriato ... Ondcflegna* 
to venne; in rifoluzione di farne 
le vendette *, e non folamente fe- 
iklò^maànfia* ucciderlo ; & a 
quello effetto moflè a ne o tutti gli 
altri Compagni 9 che per la com- 
f agnia d ilui erano in eonfeguen- 
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za itati partecipi dell' ingiuriose 
parole . Nel cammino queito ta.» 
le più.volte. fu per; cacciar mano 
alla fpada 9 e ferire il. fuddetto 
Carrozziero ,,ma fu. trattenuto 
da'. Compagni, con termini di 
Mondò^icendo chequellazione 
iàrebbe ftimata men. che cavalle- 
tefea , e 1 oggi ungendo* 9 che m&- 
glio farebbe irato in: giungere ai* 
Ja Madonna farne più; onorate 
vendette 9 . & anco, più ficurc r 
che per lo molto numero de* con*- 
correnti popoliiarebbe loro riuf^ 
citoiacileil falvarfi. dalle. mani 
della Corte 5 , e così rifolfero tutf 
ti di fare 5 desinando alcuni ? che 
•fofrero, folleciti/ in giungendo a 
prendere, una barca nelle vicine 
marine d' Ancona 5 acciò.fatto il 
colpo 5 poteflero falvarfi inVenc- 
*ia . Uno de - Gentiluomini della 
•compagnia ( che del. tutto fa in- 
dubbi tara fede come più attempa- 
to degli altri 5 e per confeguenza . 
■ z •••» N. 6 po~' 

1 
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poco vogliofo di brighe ) vedendo 
rifoluti i Compagni al inai* effet- 
to , e filmando pure alla fine , 
come nomo di Mondo, o viltà ,o 
piiiìllanimità il diffamarli dalla 
imprefa , o pur temendo da gli al- 
tri nota peggiore , tacendo riti- 
rato fra fe fleffo , ri volfefi alla in- 
terceflione del Santo P. D. An^ 
drea Avellino de' Cherici Rego* 
larifuodivotiflimo, con pregar- 
lo , fi degnaffe fupplieare la Regi- 
na de' Cieli , per la cui divozio- 
ne fi trovava in viaggio, checon 
la fua potente mano porgefle op* 
portuno rimedio, & impedifse un 
tanto male, cagione, per quan- 
to con cuor prefago giva con- 
getturando , della ruina di tante 
cafe,; quante quivi erano j &a 
quello effetto difsc alcune orazio< 
ni , raccomandando femprc quel- 
ita caufa al Beato Padre , che fb£ 
fe Intercefsore apprefso la Madre 
d' Iddio . Cafo mirabile ! non 
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iftettero molto a giungere a Lo-* 
reto , che ifmontando dalia car~ 
rozza all' ofteria , quando pareva » 
giunta l v ora di far 1' effetto 3 cad- 
de sì fatta goccia al principale o£ 
fefo , che tutti gli altri aveva mo£ 1 
o in cotal guifa , che per morto 
fu tolto dalla carrozza , e fu sì 
grave il male , che per alcun gior* 
no dubbitò afsai della fallite j 
dal grave colpo della pieto/à ma- 
no Divina che lo feri nel corpo yi 
per faldargli la piaga della con^ 
ceputa vendetta nell anima ^ mul- 
tato , e trasformato ? non gli pa£ 
sò più per la mente ne ingiuria , ; 
ne vendetta , dando poi tutti glo* 
ria a Dio, che con sr bello nVrata^' 
gemma ordito dalla Madre Tua, 
impetrato dal fuo Servo Andrea , 
avevano ricevuto rimedio emea- 1 
cimmo , & antidoto /ingoiare; 
contro larniacchinata vendetta , 
& impedit-a ogni altra ruina 5 che 1 
veniva in conseguenza . ' 
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Finirò con dire , che quella in- 
vocazione ha. mitigato anche le; 
paflìoni di chi non IT invocava a 
giovamento y. ma di chi folo pro- 
poneva d'invocarlo.Era il Dottor 
Orazio Galuppi di Napoli molto 
travagliato ingiuftamente per 
mezzo di lite da un fua avverfaè 
rio 5 , che fe gli dimòftrava fem- 
ore implacabile . Ma per lo con.- 
fiolio della Tua buona moglie fece 

Cv ^/ , 

i\ Dottor fuddetto proponimene 
to d' invocar l' a juto di quefto be* 
nedet to Padre 5 e d'averlo in ogni 
occorrenza per Protettore . La 
mattina Tegnente, che fu de' 2 8 . di 
Giugno 161 1.. efsendofi. incon- 
trato con l' a v ver fari o nelli t ribut- 
tali 3 fu dall'iftefso benignamen- 
te, e con buone parole; ricercato 
à\ accommodarfi . Il che. apporr- 
lo à. molti , che erano prefentii,, 
ftupore grandiffìmo 3 fapendo 
Jo fdegno , e furia grande , coè 
che fole va parlargli 5 es* attribuì 

* ' a.'COr • 
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a co/k/ODrat a da Dio mìe li meriti 

di qUCfto fllO Servai ^ '■ : ■: i;v|i 

i:tj . ti>* sui 1*3.7 ùj w*ib ». \ ^idmi 
-:•»'•*' parendo fa graziti •■'■> *r\q. 

l * - ' * » i 

Efta, > che riferifea; alcun* 
erazieda Dio conceflt^» 
oon folo per rintercelfione i di 
quello fiio Servo > • ma ezia ndio 





ad alcune per io ne dopo la mor- 
te fu a ìì E prima Laura' Girone^ 
moglie del Giudice Marcello 
lanfranco avendo molta, divo- 
zione al P^D. Andrea , eflènd© 
gravida preparò 1 , un poco della 
velie di . lui cer aDDlicarfela v ai 
tempo del parto ->-; nel qual ritrt^ 
vandofi con molti dolori fi feriti- 
va mancare la fede , .che prima 
aveva al detto Padre e foprau ve- 
rni doco di. ioni 
t ò^ìi par 
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parve queftoSaa co Vecchia 5 xol 
quale pareva a lei di vedere vm_* 
fuopiccol figliuolo già morto > e 
li diflè . Che fai 5 che non ti ri- 
bivi? Onde' ella rirvegliandofi 
chiamò fuo marito 5 e s'applicò il 
panno mddetto pregando il Pa- 
dre ? che la liberarle dal dolore . 
Ne ftette molto 9 qhc fenza pur 
accorgerfene 5 non che fenza do- 
lo re 9 le calcò alle falde mi figlio 
mafchioconiftupore^ emaravi- 
glia di tutti 5 e particolarmente 
della allevatrice y la qua! dice- 
va 5 il parto non efifer per il gior- 
no feguente^ e quello fi* nel mefe 
di Marzo 1 6 1 o. come appare in 
procedo. 

Il Signor Giulio Cefare Ca- 
racciolo Duca di Celenza fa fede 
autentica d'effer ventilo un gior- 
no a Giovanni Caracciolo, fuo 
Nipote d'età d'anni due e mezzo 
una apoplefia 5 o mal caduco 9 
che, l'aveva affatto ^alienato da* 
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{enfi 5 e così flette per due quarti 
d'ora 5 & eflb diede alle genti ài 
cafa un poco di pezza bagnata 
del fangue del S. P.D. Andrea^ 
e diffe loro , che ve la poneffero» 
fbpra, e fi ritirò in una camera 5 
dove era un quadro , con l'effigrfi 
di detto Padre v sì per non veder 
quel putto di quefta forte 5 come 
anche per far orazione: nella 
quale gli parve 5 che il quadro gir 
dicefle 5 che già era ottenuta làJf 
grazia, &in tanto venne un a_J 
perfona di caia a dargH nuova 
che già era guarito 5 e trovò 5 che* 
così era Irato in un fubbito . Et è * 
da nota rfi che febbeneil fanciul* 
lo era di sì poca età non fu mài 
potàbile levargli detta reliquia^ 
perchè con l'armi de' fanciulli 
cioè con le lagrime fi difèndevajfir 
tèmpre dicendo ? Santo Andrea 
mio ? ajutami 9 ne fi quietava màì 
infino a tanto che la reliquia o 
lafciata o reft imita non 

Bea- 

■ 
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Beatrice Moccia fua penitente 
depone in procefs© , che ritro- 
vandofi afflittiifima , buttata fo- 
pra un letta con gli occhi chiu/l 
per la vicina morte d'un Tuo fra- 
tello , lappar ve il Padre dicen- 
dole , che non dubbitafle ,, chtr 
quella volta non morrebbe 5 e co- 
si fu,, che egli guarii &ella re- 
fio confolata 

il Queft'anna medefimo 1^13» 
Don Gió. Lionardo Cileo da_^s 
Manfredonia in cafa di D. Anto- 
nia Pifanella. Marchefa di Chiù- 
faiio, ftava còsi negl'eftrerai 3 che 
già dopo l'eftrema Unzione gli fi 
raccomandava Inanima con quel- 
l'ultima orazione . Troficifcerà' 
ànima Chrifiiana y dandogli i Me- 
dici al più un'ora di vita , quan- 
do da tutti i circoftanti fi vide di 
repente l'infermo follevarfi per fe 
fteifo dal letto, accommodarfi 
in tefta il toccato, e far' altro 
azioni da fano , , e fi cibò 5 lad- 
- ' . do- 
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dove prima non poteva pigliare 

tinpocodi ftillato. Dicheihipi- 
ti quei di cafa lo riferirono a' Me- 
dici , li quali non Capevano ciò 
attribuire ad altro , che ad ulti- 
mo sforzo della natura , affer- 
mando però che non poteva vi-», 
vere . Ma meglio fe n'intefe poco 
dopo la cagione y perchè nel me-> 
delìmo punto y che feguì qucU* 
efretto, una perfona di ipirito^ 
e che portava particolar carità a 
quell'infermo y fi ritrovava nella 
Chiefa noftra de' SS. Apoftoli, 
dove per ,effere una Domenica di 
Quarefima 5 era fecondo il folito 
cfpofto il Santiffimo Sagramen- 
tp, davanti il quale 5 mentre fla- 
va pregando per la fanità dell' 
ammalato, le apparve in viiìone 
Crifto Signor noftro accompar 
guato da molti Santi , e con que* 
ftiera anco il B.Andrea glorio- 
fo, e belli Aimo v . del quale però 
quella perfona non era per ancor 
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ra molto divota . Ma il Signore 
additando il Padre le diffe. AH? 
interceflìone di quefto ti racco- 
manda , che a Itti ftà ottenerti la 
grazia 5 così fece : impetrando 
fubbito il fuddeto maravigliofo 
crètto nell'inférmo 5 il quale in 
breve poi contra il parere de'Me- 
dici fi levò affatto fano 5 & oggi- 
di vive, & acquiftando 5 afe, a 
lui , e a tutti li confapevoli di tal 
latto fpecialiffima divozione ver- 
fb il Santo Vecchio * 

Così apparve a Lucrezia Ca- 
racciola mentre difperata da' Me- 
dici fi era communicata per viati- 
co opprelfa da febbre peftifera 5 e 
raflicurò che di quella infermi- 
tà farebbe guarita 9 come feguì, 

Ad un Sacerdote Religiofo 
molte volte s'è fatto vedere, ora 
conferendogli fànità da' mali 
eziandio gravi , ora liberandolo 
d'angofeioii penfieri per dubbio ? 
ch'aveva, ch'una fua certa gra- 
* ve 
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ve azione non gli avelie a riu- 
fcire 5 ora rivelandogli grazie 
fatte per l'orazioni di lui ad un* 
altra perfbna. Se ora prometten- 
do felice viaggio, e frutto nella 
predicazione d'un Padre, ch'in 
tempo affai cattivo s'imbarcava 
a Napoli per gire a Palermo a 
predicare, come in proceffo . Il 
P. Fra Criftofaro Cerrato dell' 
Ordine di S. Giovanni di Dio 
detto volgarmente deili Ben fra- 
telli, ftava oppreffb da dolori , e 
da febbre affai moietta, dalla.-» 
quale non effendo punto alleg- 
gerito da una medicina prefa per 
ordine de' Medici , anzi più ag- 
gravato dal dolore di cuore , dal 
quale fi fentiva quali foffocare , fi 
raccomandò a Dio, & a tutt'i 
Santi come meglio puotè, e qua- 
li per iftanchezza chiufe gli oc- 
chi , e tra pochiffimo fpazio di 
tempo, così tra fogno , e vigilia 
gli apparve com'egli raccontò un 

Re- 
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Religiofo veftito alla. Teatina 
con barba bianca conia fronte^ 
grandetta , e la faccia bella , rof- 
fa e bianca 5 circondato tutto il 
corpo da maravigliofo fpiendore, 
eparvegli che ftefala mano ver- 
fo di lui dicene.- Non dubbi tare, 
che fei faho. L'infermo anch'ef- 
fo ftefela fua mano per toccare^ 
quella dei Santo Vecchio, miu 
quefti fparendo > apri quegli gli 
occhi , e fubbito dine . O benej» 
mio, meapparfo quel Padre di 
S. Paolo , e mi ha fatto la grazia, 
e fentendon fenza il dolore di pri- 
ma , voltom ad un' altro de' fuoi 
Padri infermo, & ad altri cho 
Aravano ivi prefenti, e dimandò 
loro come fi chiamane quel Padre 
di S. Paolo che & miracoli? egli 
daterò che fi chiamava il Padre 
Don Andrea Avellino , efubbi- 
. to promife di fargli un voto in-* 
quella guifa, che apparito gli era* 
e di far dire anco una Mena , rac- ( 

con- 



contando il predetto fucceflo. 
Seguì l'effetto della intiera fini- 
tà , ma nonefèguì l'infermo fui*- 
bito quanto propoftoe promeflò 
aveva, onde gli fopravenne la ter- 
zana, di nuovo raccomandofli 
al Servo di Dio , e di nuovo gua- 
rì & adempì fedelmente il voto 
fatto. 

Adunafua penitente apparve 
il Beato, mentre flava ricevendo, 
le vifite di condoglienza per la 
morte dei manto, e fedii to ap- 
prendo di lei le raggiano un pezzo, 
dandole -alcuni ricordi, dopo i 
quali le dine le feguenti parole» 
O figlinola,che Cu benedetta, non 
lafciare la vita che hai menato, 
fcmpre ; attendi fpeuo alla Con- 
feffi o ne , 4* Cam m u n ione , all'o- 
razione, pazienza, e carità coi 
profilino , il che detto difparve ; 
& allora Ci accorfe che quella er» 
ftata vinone , perchè il Padre era 
già morto, e con tanta maggior 
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divozione fi notò li ricordi lafcia- 
tegli . In procedo di tempo aven- 
do fmarrita la carta ove gli avca 
notati 9 ne fov venendole a memo- 
ria pregò una perfona fpirituale , 
che intcrcedeflepreflo il Beato 5 

acciò le venuTero in mente, 
mentre perciò quella faceva ora- 
zione avanti la lua Imaginefentì 
una voce , che pareva ufciffe da 
quella che le fpiegò chiaramente 
tutti quei ricordi, quali notò in 
una carta , e mandolli al Mona- 
ftero di Santa Maria della Sa- 
pienza di Napoli,doveera fatta-» 
Religio fa, conforme il Beato le^ 
avea predetto : e fubbito fi ricor- 
dò elfer quelli mede fimi cheavea 

dato a lei. 

Quefta medefima dopo la Com- 
munione vide il Beato inginoc- 
chiato a piedi del Signore re- 
ftringendo col braccio deftro la 
fua Religione , e col finiftro la 
Città di Napoli , luna, e l'altra 

rac- 



Digitized by Google 



raccomandando con aftettnofè.» 
preghiere a Tua Divina Maeilà 
la quale fi degnò benignamente 
mirarequefta e quella. DipiùiI 
Signore ordinò alli gloriofi San 
Gennaro e S.Tommafo d'Aquino 
Protettori di Napoli , che pollo 
nel mezzo di loro il B. Andrea lo 
conducefleronel mezzo degli al- 
tri Santi Protettori di detta Cit- 
tà ? il che fu eleguito ponendogli 
attorno una bejliflima velie biau- 
,ca . 

D i-gran frutto cagione fu così 
.afe fleffo, come anco ad altri 
.molti 9 quello 5 che per divozione 
di quello Padre occorfe già al- 
quanti mefi in Napoli ad un Gio- 
vane, che frequentando un'Ora- 
torio , & attendendo a purificar 
lafua confcienzaj & cffcndogli 
tocco in ibrte (fecondo che s'ufa 
in quell'Oratorio far' ogni mefc) 
per Protettore il npftro P. D. An- 
drea ? del quale aveva fentitodi- 
-*< i O re p 
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re , come ad uno, che da lui il 
confefsò, aveva già rivelato un 
peccato occulto , gli raccomandò 
caldamente per dieci giorni con- 
tinui, che anco a lui faccene co- 
nofcere , fe per forte aveflè qual- 
che peccato occulto $ quando ap- 
punto la notte de' 1 2 .di Dicembre 
i£i2. dopo aver fatto intorno a 
t:iò orazione, poftofia letto, e 
prefo fonno , parvegli di andare 
a S. Paolo , confeifarfi , voler 'en- 
trar nell' Oratorio , ma veder il 
P. D. Andrea ftar su la porta con 
le braccia aperte , bellitiimo nel 
volto , col diadema di Santo in 
capo , alla parte del cuore aperte 
le vedi, &una fiamma di fuoco 
fotto le carni, con mirabile Iplen- 
dore trafparente, e cinto d'ogn' 
intorno, come d'un Sole > onde 
per la maeftà , che vedeva i a lui f 
non ardiva il Giovane d'accoftar-; 
fegli per ben dodici palli , tanto 
più , che nel volto Ci moftrava* 

t- con- 
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cóntro lui fdegnato , e dimoltraii- 
fto pur voglia d'entrare, ben due 
volte fi (enti ributtare dal Padre, 
che gli negò l'entrata , finché non 
fi filile di tutta la fua vita confcf- 
fato . Parvegli di farlo , e ritor- 
nare 5 ma dirgli di nuovo il Pa- 
dre, che d'untai peccato fcorda- 
to s'era , il quale in verità aveva 
commeflfo già quattr'anni e di- 
menticatotene . Cosi parvegli 
d'andare al Confefforio non del 
Aio folito Padre /pirituale, ma 
d' un'altro , e che quivi fé ne accu- 
faflfe , e che ritornale all' Orato- 
rio , dove non ritrovando più il 
Santo Padre Don Andrea, fi ris- 
vegliò , e dopo aver fatto un può- 
co d'orazione, ritornò a dormire, 
e di nuovo parvegli efTcrc all'O- 
ratorio , e di veder il Padre neli* 
iftefla guifa, che prima era, ma 
più allegro, e piacevole verfo lui, 
e che gli faccefiè animo ad entrar» 
nell'Oratorio per una ftretta fif- 

O z fura 



r il**) 

uiradella porta, il che parendo- 
gli impoffibile 5 e di lènti rfi fchiac- 
ciare , diflegli il Santo Vecchio , 
che non fi entra a Dio , fe non per 
porta ftretta , & aprendogli più 
la porta , efso entrò nell 'Orato- 
rio 5 dove mentre attendeva pro- 
fufamente a piangere, fi fvegliò, 
.e ricordato/! veramente di quel 
peccato, che fatto aveva già quat- 
tr'anni, eprima non fe ne ricor- 
dava-, fiattefea preparare per la 
.Confèffione generale, la quale 
andò per fare al fuo folito Padre 
fpirituale , ma no '1 trovando , Se 
avendo pronto quell' ìftefso Pa- 
dre , a cui in fogno partito gli era 
di confeflfarfi, da lui la fece con 
ii*a gran coniazione 5 e dall'ora 
in qua crebbe tanto la divozione 
in lui verfo il Santo P.D.Andrea, 
.che pareagli d'averlo fempremai 
prefente, e che lo tenefle avver- 
tito di fuggir'ogni minimo pecca- 
to, e séti va ne' iiioi efercizjcorpo- 

* rali 
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rali infolito ajuto , e facilità. Non 

c dunque una la ftrada 5 che tiene 
Iddio per glorificare i fuoi Servi 5 
e per favorire i lor di voti . E que- 
ita 5 che fu per via di fogno 3 riufeì 
tanto fruttuofa a quefto giovane 5 
& a molti altri dell'ifteflb Orato- 
rio 5 che '1 rifeppero 5 e fecero con* 
felli oni generali 5 e fi pofero fne* 
glio su la buona via j che non l'hò 
giudicata degna di tralafciarla j 
fìccome tralafeiar non devo uii 
fatto graziofiffimo occorfo irt 
Cremona l'anno 1624. Difcorrer 
va una piccola fanciulletta per 
nome Ifa bei la Menila di tre anni 
in circa intorno ad un gran fuoco 
nella fua Cafa con quella poea_J 
cautela che porta la tenera età • } 
fiechè vi cadde dentro . Videca* 
derla l'Ava fua alquanto da lon- 
tano 5 e fubbito accorfe per darle 
ajuto il più pretto che po/Tibilc^ 
fulfè, ma vide inficine d'eflferó 
prevenuta con ajuto più òpportu- 
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no da invifibil mano, che fuori da 
«juel fuoco la rigettò fana , e fen- 
za altro nocumento 5 che d'un po- 
co d'offefa in una guancia 5 fatta- 
le da un de* capi - fiioco 3 in cui ca- 
dendo aveva percofTo; & accioc- 
ché fi fapefTe di chi era fiata quel- 
la mano aggiutrice, la fanciul- 
letta fteffa lo dichiarò 5 quando 
con allegrezza 3 e maraviglia^* 
grande abbracciata dall'Ava 5 el- 
. la così balbettando, il meglio che 
puotè 5 difse sì 9 che fu intefa > Che 
il Beato Andrea di Sant* Abondio 
Chiefa è quella de' noftri Padri 
in Cremona dove è Immagine del 
Beato) laveva liberata j e Tiftcf- 
fo repplicò poi ella ftelfa più vol- 
te in diverte occafioni. È pochi 
giorni dopo quello fuccefso , e£ 
fendo andata quella fanciullina 
con la detta fua Ava alla Chiefa 
di Santo Abondio $ entrò an- 
che dentro alla Santa Cafa di 
Loret© fabbricatafi quivi per di- 
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vozione 5 liberalità 9 e diligen- 
za del Signor Dottor Gio. Pietro 
Ala 9 in tutto 5 e per tutto ibmi- 
gliante a quella propria di Lore- 
to 5 e tenuta in grandi/lima ve- 
nerazione 5 con grazie frequen- 
ti Alme & intignicene fi operano 
continuamente da Dio. Quivi 
dico entrata e rivolta a Tua Ava 5 
m offra rido le Tue manine aperte 9 
«col volto guardando in alto 5 
Vedete 5 Signora 9 che bei fiori 
fri ha donato il Beato Andrea 5 
«ccolo là su che fe ne va via > fen- 
za però che nulla fi vede/se dagli 
altri o in alto o nelle fue mani > 
idi moftrandofi credibile-, che que- 
gli che dal fuoco materiale libe- 
rata l'aveva y l'abbia voluta in- 
vaghire fin da quella tenera età 
de* fiori ipirituali della Vergi- 
nità. 

In perfone di molto diverfet^ 
condizione dimoftrò ilBeato non 
minore foavità di fpirko. Riti'o- 

O 4 va- 
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vavafiin Napoli un'artigiano in 
Cafa d'una fua parente confufo 
per avere in una /coperto un'erro- 
re di fragilità molto pregiudicia- 
le alla fua riputazione mentre 
non fapeva come coprire l'illegi- 
timo parto di lei . Si raccoman- 
dò prima egli con tutto il cuore 
al Beato 5 ma poi mancandogli! 
configlio e la fperanza 9 e ere. 
feendo lo fdegno 5 pensò d'ucci- 
dere la donna infieme con la crea- 
tura 9 e già s'accingeva alla cru- 
dele impreia ; quando ftando egli 
fènza lume 9 vide comparire un 
grandiflimo fplendore, nel cui 
mezzo ftando il B. Andrea ? gli 
difsej Ah figlio 5. che cofa è que- 
fta 9 chetuviioi fare? non fai che 
Noftro Signore è fcefo dal Cielo 
per falvare un'anima j e tu vuoi 
ammazzare quefte •fu e creature? 
Atterrito colui fi diftolfe dall' 
empio penfiero, eitabilì di por* 
t&r la innocente creatura fegreta- 

men- 
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niente a quel pio ofpitale, che lè 
riceve 5 onde confidato il tutto" 
con due fue vicine , circa le {ètte 
ore di notte con una face accefa 
s incamminò : Ma /penta quefta 
dal ventole veggendo dove s'an- 
dafse, di nuovo deliberò di le- 
varli quell'impaccio con. uccider 
la creatura e lafciarla morta nel- 
la piazza 5 pure nò reftò d'invoca* 
re in quella confufione il Beato, 
che fubbito gli apparve portando 
una torcia aceefain mano, con 
volto rifplendente , e di&e loro 
volete lume ? eccolo , accendete,, 
il che fatto , difparve . Così 
itupidifeguirono il lor viaggio, 
e giunti al luogodel deporto 5 fo% 
pravéne loro un gran timore del- 
le guardie, die ivi fogli ono ftare, 
dubbitando d'efsere feoperti , 
invocando la terza volta il Bea- 
to , videro apparire nell ofeura 
una fplendente luce ? . la quale! 
cingcdogli' d'ogn'intornofe loro- 
Si ? feor- 
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(corta fino al deftinato luogo? li- 
berando così dalla morte la ma- 
dre, dalla colpa il parente, e 
dalla morte inneme e dannazio- 
ne eterna quella creatura 9 che 
fenza Battefìmo farebbe perita * 

CAPITOLO XXXII. 

* . A - « 

Co» altre varie Affarizìrnijìmani- 
fifiaUgkriadelSantdTadre^ ->*• 

• * * 

NOn ha lafciato. Iddio ( nòri 
tardo $ ne fcarfo retribu- 
fòre de'ferviz j,che riceve daliioi) 
ài dichiarar la gloria ài quefto 
ine Servo con manifestarla- in vi* 
tfoni imaginsrie ad alcune perfe- 
nepie, e divote di lui * adequa- 
li per quefto, e per ogni altee *#■ 
petto, còsi Divino, come iittià- 
»o , fi deve preftar in ciò intiera 
fede . E k non credeffi d'offendei 
la lor modeftia , feoprirei fenff- 

^ a quefto fine i lo*^ turni i>> t « 

-a:'* n w 'ì' L'an- 

■ 
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< L'anno 1613. volendo ima_^ 
perfona ? nel giorno anni verfa* 
rio della morte di quefto Padre, 
efercitarfi con maggior divozio- 
ne in orazioni , & altre opere^ 
(pirituali 9 fi pofe la mattina in- 
nanzi in Chiefa: & orando 9 il 
Signore internamente le dille 9 
che non era ancora venuta l'ora 
( cioè nella quale incomincia la 
Chiefa a celebbrar il storno Na- 
taliziooc' Santi } Venuta dunque 
l'ora y vide in jfpirito venire una 
grandi/lima moltitudine di Santi 
in proceflìone^ e prima di tutti 
gli Angioli 1 gli altri vide indi- 
/Untamente fenza conoscerli* poi 
vennero i D ottori , quali conob- 
be alli libbri > poi gli Apoftoli, 
e dopo quefti il Beato Andrea ve- 
ftito dcH'abito della Religione 
con un rocchetto fopra 5 dopo la 
Vergine Santiffima^ poi il Si- 
gnore 9 il quale in un'Altare in 
aria celebbrò un fagnficio, afli- 



1 



Digitized by Google 



ftendogli due Angioli . Dopo fi- 
nito il fagrificio , fu dato al San- 
to padre Don Andrea per mano 
degli Apoftoli un Piviale hellitfì- 
mo , & il Signore fi levò la pro- 
pria corona di capo 5 e glie la_^ 
diede ; gli diede anco uno fcettro 
inmano.con dirgli, che in quel- 
laFeilagli dava l'univerfal impe- 
rio 5 alsiftendo a quefta cerimo- 
nia fempre la Beatifsima Vergi- 
ne . Partitoli così ornato dal co- 
rpetto del Signore , s'inviò con-* 
molti di quelli Santi all'Aitar 
maggiore della noftra Clrie£i_j> , 
dove fecero molte cerimonie ; poi 
fi partì per la Chiefa, la quale_j> 
benedille, e pigliò in Tua tutela 
fotto lo fcettro , e piviale alcuni 
de'noftri divoti : poi andò dentro 
ilChioftro, il quale finalmente 
benedice , conducendo feco la_j> 
perfona, che vedeva la vifionzj 
(mentalmente però ) la qual perf 
fona ha faputo poi dire quei Ino 

i ghi 

Digitized by Google 



( "3 2 5 ) 

ghi della Cafa ? che* per neffuftf 
altro modo poteva fapere . Ritor* 
nò poi il Padre al ilio fepolcroj 
dove refe infinite grazie al Signo- 
re y & ordinò a quella perfona * 
che pregaffe per l'accrefcimentò 
di fpirito nella fua Religione ? per 
l'anime ilei Purgatorio,, e per li 
peccatori, trecofe, chefomma- 
mente amò in vita . Indipartito, 
ritornò all'Altare 9 dove il Si- 
gnore l'afpettava con gli altri 
Santi y afsiftendo alla parte de- 
ftra d'eflo Altare . Ne più altro 
vide intorno a ciò la detta per- 
fona. r 
•s La mattina feguente, che fu 
il fabato •> giorno decimo di No- 
vembre deÌTifteffo anno 5 un di- 
voto didetto Padre 5 Scendo oraf 
zione davanti iiièpolcro ^ è mi- 
rando, il ritraeto di lui 5 che ita» 
ym quivi efpoftacon; alcunr*bcf^ 

it rajccomàmkva iaile £ie kurcp 
f efsiom à £ mentre fiata imnoi* 
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ta quiete y e pace inrerna 9 vide 
imaginariamente eflb Padre con 
uno fplendore $. e maeftà mirabi- 
le, e per ornamento nel capo 
aveva un Sole fatto in modo di 
diadema , il qual' andava cre- 
fcendo , e moltiplicando Tempre 
più in altri Soli.» che facevano 
nuove diadcme y l'ima fopra l'al- 
tra > in modo che fi fecero * men- 
tre durò la vifione, intorno fi 
cinque y ofei diademe, una più 
luminofà dell'altra » Il volto poi 
& il corpo del Padre aveva uno 
Splendore affai più eccefsivo y e 
venerando di quello de' Soli y 
mafsimela faccia y la qual era_^ 
piena di grave maeftà . Nel mez- 
zo del diadema più vicino al ca- 
po era un'Angiolo veftijto come 
d'un bianchifsimo camice 9 lega- 
to alla cintura 9 e cinto d'una Ito- 
la al collo 5 che s'incrociava nel 
petto 9 come ufano li Sacerdoti ? 
quando celebrano . Queil' An- 
ioni gip- 
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gioloftando quivi maeftofo, o 
giubilante , pareva che foftene£ 
fe , e teneffe ferme nel capo, del 
Padre quelle diademe. E benché 
la Aia datura fofle affai più picco- 
la di loro 5 & anche del corpo 
d'effo Padre , faceva nondimeno 
con entrambi proporzione bellif- 
fima. IiPadre flava veftito dell' 
abito della fua Religione, e lo 
fplendore , ch'aveva d'ogni inv 
torno y era in (omma tale , cho 
rendeva tutto quel luogo , dove 
s'aveva la vifione, benché foffe 
per fe fteflò. ofeuro , luminofo. a 
maraviglia * 

L'ifteffa mattina un'altra per- 
fona volendoti* raccomandare^ 
all'intercefsionedi quefto Padre 5 
che piamente teneva effèr in j?a- 
radilo, proferì, benché contri 
fua voglia, Santo Andrea , San- 
to Andrea : del che maraviglian- 
doti fra fe fteffa, come fulfepof- 

tibile, che non volendo , chia- 

mal- 
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maffe più volte Santo uno 5> chd_? 
ancora non era Irato canonizza- 
to, le apparve il detto Beato Pa- 
dre con le ferite in faccia, dalle 

I 

quali ufciva uno fpkndore mar a* 
vigliofo 5 & il Signore gli ita va 
appreifo , e diffe a quella perfo- 
na . La gloria grande , che quefta 
ha , Thà per l'offervanza , e zelo 
grande , avutodella fu" a Religio- 
ne . Parimente ad un Noltro No- 
vizio , ch'aveva qualche fcrupo- 
lo a tenerlo, & invocarlo per 
Santo, in un grandifsimo dolo- 
re , & affanno , che gli fopra ven- 
ne una notte, apparve col batto- 
ne in mano , e con la faccia alle- 
gra, ebeilifsimo, il quale cam- 
minando atto rno> al fuo letto lo 
rincorò, dicendo,, che non era 
niente 5 e pocadopo fparve il San- 
to Padre , e rimafe il Giovane^ 
£enza nefsun dolore 5 e con un_j 
cuore ripieno di divozione , c_s> 
fede verio di lui 3 dal^uai teneva 
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per certifsimo d'aver ricevuto la 
grazia. Quefto Ri pochi giorni 
dopo la morte d v efso Padre. 

Circa V ifteflb tempo a Diano- 
ra Angrifana fua penitente vo* 
lendo far celebbrare una mefla 
per T anima di lui già morto 5 ap- 
parve una note con molta gloria^ 
e le dilfe , che; la melfa non er a ne- 
cefTaria a fe^ma che la faccene ce* 
lebbrare con altre quattro per 
un parente fuo. E di più la con? 
fortò a guardar* il Venerdì per 
divozione della Paffione di Cri* 
fio Noilro Signore, col quale* 
fìccome egli in vitacommunico 
ne'ltenti, cosi è ben giulto, eh' 
ora partecipi degli eterni gufti .ti 

Dopo alquanti anni una Relir 
giofa molto divota del fervo di 
Dio flava un giorno molto tri- 
bolata e di corpo e d' animo : In 
quefto punto le apparve egli in 
abito religiofo appoggiato al fua 
baftoncello col volto rifplenden- 
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te a guifa di fpecchio riverbera- 
to dal Sole j conobbelo Ja buona 
Re Jigiofa benché prima viflo non 
l' aveffe giammai 9 ma folo udita 
la fama 9 e fentitoa defcriverele 
fue fattczze;onde gli addimandò ; 
x Checofa volefTe lignificare quel i 
sì raro fplendore che traeva nel 
volto ? a cui egli rifpofe * Figlia, 
quefto 1* ho meritato con la per- 
feveranza nel bene operare . Il 
che detto /parve, e /pari /eco ogni 
jndi/pofizione cosi del corpo co- 
me dello fpirito , rimanendo la 
Religiofa ripiena di fommacon- 
folazione 5 e di alti/fimo concetto 
è€ meriti del fervo di Dio y e del- 
la ricompenfajconcuiia Divina 
Maeftà s' è compiacciuta larga- 
mente premiarlo * 

• ' N A.V V y V' .'4 -» v . f .~» i UiAi 
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CAPITOLO XXXIII. ! 

, g ektt* e dìcbiarstp frotta t >ì 

TRa quelle Città , a cui maf- 
fime nel tempo della Tua 
Beatificazione il ferva di D^ufi 
dimoftrò favorevole delle cete 
fti graaie , Palermo ebbe ceca- 

te n tiflì ino } Imperocché mole- 
ftata da fiera e lunga ftrage di pe- 
lle , non foto fi au vide per pravi* 
che i Padri Cherici Regolari 
p r on t uTimi li reféro e fcmpre «fc* 
(tanti aifuoi fcrvigi > ma che il 
Beato Andrea dal Cielo efficaci^- 
fimo fi dichiarava al ilio foceorfb « 
Per tanto con voto . folcirne fik 
eletto e dichiarato dal Senato e 
Popolo di Palermo Protettore di 
quella Città , la quale fupplicò 
W la 

♦ 
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la Santità di Vrbano Vili, a cojj 

cederle M poterà qmti da tuti 

celcbbrare la Mcfsa * e f Officio 

come degli fckri firoi Proiettori 

Deldàe pa^Btotto nejk Sa 

gra Gangtcàafà&'àtWiti a' 2.< 

O 

$ l pejtà in 
WwMìowwl ferfenfifiet^ eb idqm 

intevalios Panarmi Trotetforef eun* 
few yteatum folemni vota dedarafi 

£f#atus pradttiì fupplU&time M 
mandato Sanftàffimi ^Domini. 2\£<H 
firi rvaménata? {lìbere conceffiìyUt 
deeodem 'Beato w Cavitate Vammi 
Officium r ac <M(f4$ protitt d* dm 
lucufque fBrùte&oribus > sdebiti* 
runt ^recitari y 0t tqftoe&ì ve Cfi 

5 a** , ittioli t 

A. \i ' * ' Cui 
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Cui S'aera Congrepationis 'Decre- 
to SanBìflimus 2). ^ aftenfit . 

Non fìlafeiò fuperare in divo- 
zione verfo il Tuo Beato la Città 
di Napoli 5 che ripeniando 
quanti benefic; ella da lui così 
vivo come morto ricevuti aveva; 
e quanti ne poteva ogni giorno 
più ricevere perla potente inter- 
ceflìone che rifentiva apprefso 
Dio, come li fegnalati continui 
fuoi miracoli dimoftravano, ri* 
folfe dimofìrarfegli ih fupremo 
grata e divota aggiungendo adi 
2p.Settemb. 1625. qucfto mio- 
- vo B. a gli otto antichi Tuoi S.Pro- 
tettori 5 e Tutelari, dopo il quale 
avendo efsa aumentato tal nu- 
4nero di tre altri che fono S. Fran- 
cefeodi Paola, Santa Patrizia, 
& il B. Jacopo della Marca 5 refta 
gloriofamente inghirlandata con 
corona di dodici ftelle, che nel 
perpetuo della eternità vaga- 
mente ri/plenderanno 3 renden- 
dola 
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dola formidabile a' fuoi nimici & 
onorevole davanti la Maeftà di 
Dio. E perchè il pubblico in- 
finimento di queft* accettazione 
e ricevimento è quanto folenne 
altrettanto lungo e prolifso con 
caterva de* Signori Deputati, e 
poi di infìgni teftimonj, tralas- 
ciando di regiftrare quefte fo- 
lennità , porremo qui /blamente 
alcune claufule più foftanziali Se 
efprimenti la divozione della 
Città , di detto Inftrumcnto j che 
dicono così . i 

: -, , i." * • j • • •• ••;•.•>•" ■ 

Omnes pradifli Deputati 9 Ut 

fitpra public è decLaraverunt -fonfcrY 
FidelffimamCìvìMem ex é t fpW 

fus tempere + quando ex buManìs d*& 
ceffit Heatus xAndreat ^AveUtrtm 
ClerJcus < R^aris y quodfwtdeiAfr 
no Miilefimo fexeentefmo o&tm^p 

femper maxima veneratone evg*^ 
tandem 'Beatumjùtjfe tffe&am 1 t*&- 

' Merando fcUicet ^ quod né* /citimi 

r tilt 
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illi contigijfet in hoc eodem < B^gnò 
ortum babuijìe 9 fed quod etiam in 
hac Vìdelijfima CivitatefBgrnitotius 
Metropoli 5 perfexagint a fere annos 
fitijfet demoratusiquodque cùm maxi" 
ma ejfete'fus erga Civitatem cbaritas: 
in eo fexagintaannorum f patio 5 mul- 
ta ad mei Gloriam 9 Ò* animarum 
falutem , egregia patrajfet 5 fummo 
fui labore -, &fudore: necenim ali- 
quid unquam intentatum reliquif- 
fet^ quo pojfet proximos ad virtutis 
femitas dirigere 5 Ò* quomodo ne fan- 
guinis quidem propriifuijfet avarus^ 
quem effudit abunde femel ■> & ite- 
rum in facie crudelitèr fauciatus pr§ 
facrarum Virginwn tutela fibìcom- 
mendatarum . Verfando infuper ani- 
mo calejbe beneficium , quo fiiit infi- 
gnita y cùm Ò* bic quoque pradióius 
Heatus diemfuum claujìjfet extre- 
mum ; XJnde fatlum efi ipfam , pre- 
tiofo cor por is ipfius fbefauro fuife 
ditatam -, éf Sanguine , qui ex tri- 
duo mcrtui cadavere fuit incifus ^ 

quem 
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ritieni pluries vidittn iAnniverfa- 
rio obitus ipjìus , coHiquefaBum y 
admirantìbus infuper oculis intuendo 
quatta i & quanta ad e)us Sepul- 
chrum quotidiè patrarentur miracu- 
la^quorum in dies fingulos magis^ ma- 
gisvè crebefcit fama 5 multiplica- 
tis argenteis Jignis 5 gratiarum 
ejusinter ceffone obtentarum 5 peren- 
nile frequentia ad e)us Sepulcbrum 
accurrenthtm ? tanquam ad commu- 
ne omnium affiiBorum refugium . 
Quorum omnium confìderatione ip- 
fam Fidelijf/imam Civitatem exci- 
tam decrevijf ? in tantorùm beneficio- 
rum memori am ipfum infumi quo- 
que Tatronum fpecialiter adoptare : 
Quapropter die 24.Ó" 2 5 . huius rnen- 
fis Septembris , infra Oftavas ^fci- 
licet incliti Mart. & Epifcopi lama- 
vii Civitatis Trotopatroni 3 convo- 
cale in fuis quoque Sedibus , & Tla- 
-teal^obiles quofcunque^ & Copu- 
lare s 5 ilìi r £ìue commune omnium 'vo- 
tum propalafse afcifcendi Heatufn 

%An- 
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^Andream inter cateros Vrbis noftra 
Tutelare* 5 & communi voto 5 c om- 
muniquè plaufufuffraganter omnes 
numerato* pene trecento* 0 in eande?n 
fententiam coeuntes 5 maxima cordis 
latiti a fiatuifie eligendum eum in 
certum Vrbis Tatronum 5 & T utela- 
rem : & ad bum effefium tranftulijfe 
in pradiBos Deputato* potefiatem 
omnem ad e)us muneris exequutio- 
nem necejìariam , nempe promii- 
t efidi ^ yurandì^feobltgandi^ infìru- 
menta confi ciendi 9 & ccetera ? provi 
in aBis eorum Sedilium , & Fidelif- 
Jima Platea latiti* continetur 5 ad 
qua babeatur relatio . 

QuarepradiBi deputati 5 loco 5 & 
tempore j ftf fuprafidelifftma C/Vi- 
f^/j voluntatem exequi Volente* 
^Beatum ^Andream %Avellinum Con* 
fejforem Clericum c B^gularem 9 an* 
no praterito d S.D.If. Urbano Tap* 
Vili, inlìeatorum Catbalogumre» 
latum 5 in 'Patronum 5 ac peculi arem 
Civitatis r ProieBorem accipimt 5 
ttthaBenu* babuerunt SanBos *?ra- 

P , 
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Jtdes 5 Unmrium 5 <Afpren , tAtba- 
najìum 5 Eupbebium , oigrippinum 9 
^ Severum 5 necnon 5 tAngellum 
*Abbatem 9 Ecclefi* lumen Tbo- 
mam ^dquinatem 5 Ewtdemque TSea- 
tym bumiliter , obnixè rogant •> 
potenti fua apud TMum intere ejffìone^ 
primwm CiviUtem ipfam in auita 

5 WW 2>É7* fWftìK 5 ##0 4$ 

\AfQftokltetre 9 dum ^Antiochia 
^miam pel^tfuitìmbuta^dignetur 
wnfervtwf : tstpg y ut Qatbolmm %e- 

gem ^ì^ippum Quartum E idei prò- 
pt^nàcufom 5 diti fervei itmìumen . 
Qìvitatem pofte* ipfam. m antiqua 

erga 'Rggemfuuw fidelità eorrcbo- 
retatila +famem y ^efiikHtiam , 
Jl&rfa/ fMttifft Imgiffimè ab 

-.44 averta* 3 Qruiuw itàerfe diffidi* 
gMtcjiiet : etfumpentem forte quam- 
cmqut fedftjwtepj extirfet M#gi- 

fiyatunm èuri radendo ? Trfpqfito* 
wum mentes $k$ret : Ò* omnia de- 

mque perfida mxta debitum ei et» 

■ga w( poter wm patrocinium . 

$ìi*sQuam ele&imem 7 &fufceptam 

Tro- 
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'Proteótzonem prediti i sputati fa 
r amento cmfirmarunt 5 ta&is San- 
flis Dei Evaqgettis ^ & me pr adi- 
Barn Framifeum %Antonium Stinco 
f#blicum<Apoftolica y & 'Regìa autho- 
ritatibus ditta Fidelijtma Civitatis 
l^otarium rqgaverunt 5 ut bac omnia, 
ad futuram rei memoriam meis tabi- 
dis confignavem . 'Poftea acclamante 
Copulo 9 ac 'Beati nomen fapius ite* 
rante 5 & adfua Vota invocante . 

Ma non è da tacerfi un'accidéte 
©ccorfo nella ballottazione fat- 
tati per tal' effetto nella Piazza di 
Nido : perchè mentre tutti gli al- 
tri Cavalieri con applaudo eom- 
nume ricevevano il Beato per lo- 
ro Protettore , un folo fu che di£ 
Tenti non per poca divozione che 
portafle à qucfto Servo di Dio$ 
ma per alcuna eftrinfeca ragione 
che moveva la fua mente . Cosi 
nella BmTola fegnata del Nò pofe 
la Tua balla . Che però , ( cola da 
lui (limata miracolofa ) nel ca- 
varle fuora fi ritrovò anch' ella 

P 2 con 
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con T altre nel Si.Non puotè con- ? 
tcnerfi che non manifeftane il 
tutto pubblicamente agli altri li 
quali- tanto più giubilanti loda- 
rono Iddio ^ che annodi cosi An- 
golari fi degnante di manifeitare 
la fua divina volontà , e di appro^ 
vare la loro elezione* 

Nella Feftapofcia, che folcii- 
nifliman fece da tutta la Città di 
Napoli , per tale aggregazione , 
collocando la fuaftatuad' argen- 
to nclSantuario nominato Tefo* 
ro dell' Arcivcfcovato con gli 
altri otto Santi Tutelari furon ta- 
li e tante cofe notabili che oc- 
co rfero, che ricercali più tofto 
particolare narrativa ? chef! ab- 
biano qui troppo compendiofe a 
inferire. Dirò folamente che que- 
fti onori furono aifai prima e 
prcvifli e predetti . L' ìfteifo B- 
Andrea vivendo entrò un giorno 
in cafadi D.Luigi Carraffa Prin- 
cipe di Srigliano , & il Trombet- 
tiere per onorarlo fi diede a fonar 

di 
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di tromba 5 il che dal Servo di Diò 
con umiltà e modcftia rifiutato, 
non reftòdi aggiungervi un detto 
che per Profezia s'èriconofeiuto, 
dicendo : Qiiefti onori riceverà 
dopo morte ; come in emetta oc- 
canone fra gì* infiniti applaufi 
fu 3 e non de' maggiori 3 il fefhvò 
fuono delle trombe . Una divóta 
perfona alquanti anni prima di 
queftafoiennità vide in ifpiritc^ 
dopo efìerfi communicata S. Gerir 
naro 5 e S.Tomafo d'Acquino per 
eommandamehto del Sign.Giesit, 
Grillo prenderti in mezzo il B» ' 
Andrea, e d' una candidiffima ved- 
ile ornato condurlo nel mezzo 
degli altri Santi Protettori di 
NapolL, con fomma contentezza 
del medefimo Signore , il quale fc 
tanto fi compiace che il fiia Servi* 
fìa onorato, non meno amerà che 
fiada noi altri con ogni poflfcbilè 
fludio imitato; che per ambedue 
qucfti fini s' è degnato d' inspirar- 
mi prima a feriver.e in breve rela* 

P 3 zio- 
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aiepe, e poi ad ampliare in non 
proTifla iftoria la vira , ita morte , 
& i Miracoli di quefto vero imita- 
tatordiCrifto.: v.r • -\ 

CAPITOLO XXXIV. C 



Itfeapolttana Canonizationls 'Beati 
%Andre* ^Avellim Ordinis Tbea- 

■ x ■ * • • - 

ttnorum . 

Sf*P#H, F/w»4 Stm&itatis 9 Ò* 
-. Miraculorum 9 <pttt$K/ 2? . 
lAuellinus ci arati 9 ìuxta$r*> 
/cripta J Sacra Hjtuum Congregar 
tkne j 'pTOceffibut fffòrmatis^ babi- 
iifq\ reUtionibus trìum Saera 
iAudttorum $ *yà $tor<* ^» 
ffltftft Congregatone beroicisVirtt&p> 
bus , ^ Mir acuti s eyufdem 2tatit£fah 
*stet difeuffis $ frobatif que , dte 
xAugufltiAtmf 1 £34. emanatiti 
g&pvujj fèjft r aèfolemnem Tìeatdfitfo- 

Wrtuente SanBiffimo j quavdòcim- 
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Hrevis fr afato Dei Serve (Avellino 
Tìeatificationem indulfit . 
- Superventis pofimodùm Decretis 
generalibusejufdefan*m?Vrbani Ta* 
fa VIJL editi s fufèr non cui tu 9 obten* 
taque unno i6$2* Cormmffione reaf- 
fumptionis Caufa in jlatu 5 & termi- 
ni s ab eadem Sacra IKituum Congre- 
gatone declaratumfuit 5 confi or e de 

Cultu 5 & cafu excefto . 

*P ercrebef eente vero in dies famsk 
SanBitatis «, & Miraculorum > ob- 
tentis literis remijforialibus 9 Òt 
compulforialibus ^ Ò* in earum exe* 
cutionem conftruBis navis ^rocejft- 
bus in Civitatìhus Ifeafolis 9 d* 
uinglona fuper ps ? quafufervene* 
runttoft indultam dì&o c Beatovenes 
tatianem, t difcujfa foji fraviam dif 
fenfatìonem in Saar a IMtuum Con~ 
gregatione Ordinaria eorumdem 
*Procejf %um vali ditate 5 de e a confia* , 
rediShim fuit- } Et cum expenàenda 
fuper 'ejfet c ProceJ?uum relevanti a 4 
fropojtto ab Utmnentijffìmo y & 
verendijjìmo 2X Card. r Pamfbiliam 

-v\ V 4 Con- 
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Congregatane Sac. ^Bjtuum Genera- 
li habita coram SanBiJJìmo die 3 i . 
May 1 70 1 . dubio : %An 9 Ò* de qui- 
bus Miraculis confiaret 5 poji indul- 
tam pradiBo Setto verter ationem , 
SanBiJpmm requifttìs Confultor. Ò* 
.Bfninentijfftmor, & c Rgverendifftmor. 
DlD.Cardinalium fuffragys 5 ex 0B0 
Miraculis à poftulatoribus aliati s & 
in difcufjìonem adduBis die 2 5. May 
anni 1 7 04. tri a approbavit 3 nempe 
Tertium 5 Infrantane* S anationii 
Jacobi Iovi/ ab attraBione^Ò* exjtcta- 
tìane medietatis Cor por is deorszìm , 

QuartuniyS anationis inftantanea 
Joannts Tìaptijìa Corizzo à profonda 
vulnere capiti s abfqué ulto Jigno ci- 
catricis 9 O* • 

Sextum 5 Infiantanea /anationis 
« ueri S cipionis xArlet 'a gravijfima 
rontis contusone ? ac Vertebrarum 
colli luxatione , Et propter ed aeriti s 
iterum die. 18. 'TS^vembris anni 
1704. Confitkoribus 5 <& prababita, 
per Eminentijf. 5 & %everen4ijf«15» 
Card. T ampbilium juxtJ preferir 

ptum 
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ptaniTtecrHorum piena y & di fi tri- 
Bar elatìone de òmnibus y qua in Tr<h 
cejfftbus j & ali/s fcrivturis , contìnèn- 
tur y de San fìttati sfama de haroìy 
pisbujus \Beati Virtutibùr^ Mir acuii f- 
queab eo patratt > 5 <b* de ìjs 5 .. qu&poft 
indultam Venerationem fupervené*- 
runt 5 Siterà. Congregati goffe . ^an- 
nuente S 'aneti/fimo 5 ì«^fJ ^ÈitumS» 
c B^ntam Ecclefix y & SS. Canonum 
difpojitioném ^adfolemnem ektfdem 
^Beati Canonizationem qWanaòcum- 
que procedi unanimi, conjjrnfu decla* 

Quaproptèr j ut 'Beati ape Xheati- 
norum Or do ? qui eximix ill/'us Virtu- 
Pi s fulgore corufeat i imminenfibùt 
pfacipuè generalìbus corniti/ s 5 e)uf- 
dem proficiat exèm pio : Vt cceteris om- 
nibus^B^ligioJis Ordinihus e Rggàlari$ 
Qbfervantia 5 ^AnìmanJtm zelus,^ 
Ì)eique amor magis y magifque au- 
geatur ^ut' perturbati s hifee tempori^ 
bus inter favi/firn os bellorum fluBus^ 
&luSfiiofas errorum undequaque im- 
gtuentium tenebrai s Pax : tandvm. ., 

ivi P 5 C*- 
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Caleftifque l^uminis lux univerfis 
effuìgeat , SS. <D. *2\£. CLEMEi^ 
fPapa XI, enixè anted fufis 5 & indi- 
Bis ad Deum precibus pluriès Ser 
cretartO) Ò* 'Promotore f 'idei audi- 
ti s , preefens Canonizationis 'Decker 
tum expediri mandavit 

Hac die 1 2. Menfis Maii Anni 1 707. 

• t» . 

— - — - 



G. Card. Carpineta 



i. 



JU>co jj£c Sigilli 



•fri Ì J % w 

B. fnghifsmì Sac. Jflr. Ctfigf. Stcr. 

I 1 . •' * * • 



CAPITOLO ULTIMO. 



•> . r : . >. * \ ■ ' . f • v ♦ . • > ^ • - • 

fi tìfimfcono li ttt miracoli accenna-* 
. ti mi Decreta itila Santificazione ,, 

*h > MIRACOLO PRIMO, j, 

tìn fanciullo furbamente è rifànat* 
da un Etnia mofiruqfa y t? attra- 
xsonede membrt . 
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-co Giovio y e Sarra Iorio 5 ehia* 
tnato al Battcfimo Giacomo 4 fir» 
noalliduc anni, c mezzo ftettc. 
con ottima 5 e perfetta falutc , do- 
po i quali 5 fopraprefo da ima feb* 
tre 5 che pian piano fi riduflè in 
ctica,conHnciòad cft erniario dal^ 
la metà del corpo a baffo 5 a fegno 
tale j che fé gli feccarono tinte le 
cofèic, eie gambe* delle quali 
non apparivano fuori 5 che Icoflì 
ricoperte di ruvida 5 e diseccata 
pelle , e feaza potere reggerfi in 
piedi y ne muover fi * teneva Tem- 
pre le coicie^ e le gambe incroc- 
ciate y onde ove lo ponevano , re* 
ita va immobilejftando per lo piti 
©. fbpra il letto feduto ? Se ap- 
poggiato^ o /opra un cofei no vi- 
cino al fuoco r? fe gli aggiimfe di 
più una moftruofà , e groflà ec- 
nia^che gli pendeva fino alla me- 
tà delle cofcie^eperchè detto fi- 
glinolo itava tèmpre con le gam- 
be incrocciate 5. gli toccava li 
tallonide' piedi talché pareva un» 

P 6 mo- **i 
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jnoftro . Adoperarono duevaIo> 
rofi Medici tutti gli rimedi loro 
fbmniiniftrati dall'arte,. màtut4 
* to riufeì infruttuoib y reftando 
iempr^ il fanciullo cionco , e 
Itroppiato. j parimente enendo 
palTati per la detto. Terra certi 
nomini di Buccino , molto inten- 
denti nel curare rimili mali, d'em. 
nia> veduto che l' ebbero , giudi-a 
carono, come elfi poi terrificaro- 
no effer quel male in quella te- 
nera età , & accompagnato da al- 
tri malori , irremediabile , appli- 
catovi però 5 per dar {oddisf&z io- 
ne a^la Madre, certi empia tlri$ 
quali nulla gli giovarono . Eflen- 
do.dunque egli flato in quefta 
maniera lènza alcun migliora- 
mento per tré anni y e mezzo in 
circa 5 vedendo Tua Madre, e Un 
iliofratello chiamato Giufeppe, 
non v' eflTer altrarimedio , che il 
ricorrere. all' ajuto divino , & ali' 
interceifione de' fuoi Santi $ fi ri- 
folfcro di .portarlo, a Caftronuo-, 
i-m " ì '. V vo? 



Digitized by Googlf 



voi, & ivi raccomandarlo al ricv 
ftro B. Andrea idi cui conrinui 
Miracoli ogni giorno fentivano a 
raccontare . Pofto dunque il &ip 
ciullatrà due coffini ibpra ungili, 
mento , ed uno a Cavallo , che Jlo 
le neiTe , perchè altrimentc fareb- 
be caduto , lo condmTero il gior* 
,no. ventefimo quinto d' Aprile 
dell'anno itftfp.a Caftronuo^o* 
Quivi portatolo Mìe braccia^ 
avanti il di lui Altare nella Chic* 1 
fa maggiore/ecera celebbrare la'* 
Meffa dall' Arciprete , e poi can- 
tare le Litanie , orando intanto 
la madre 9 e gli altri , e con aflFet* 
tuofe lagrime, pregando il Beata 
a còeedergli la grazia della Tani- 
ca 5 di poi prendendo 1' Arciprete 
D. Michei Angelo Giura , qua* 
le tutto ciò depo/è con Aio giura* 
mento, dell* olio della lampada 
del fuo Al tare , che egli aveva , 
cominciò con quello ad ungere 
ad Una ad una le parti attratte, & 

arfìcciate 5 invocando il aderto Èi 

■ e di 
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e di mano in manoyche alcuna ne 
ungeva 9 fubbitocon portentofo • 
miracolo fi rifana va 5 prendeva 
carne , motore vigorc^talchè ter- 
minata T unzione in tutte le parti 
©ffefe ^.reftò infamemente guari- 
to d'ogni male ? /vanità V ernia 5 e 
corroborato nelle fòrze y carnet 
nando^c movendo/! liberamente^ 
come fc mai avelfc avuto male 
alcuno ^ e ciò in prefenzad' in- 
numerabile popolo concorfo al- 
la Chiefa y quale nibbi to comin- 
ciò a gridare : miracolo y mira» 
colo del Beato Andrea > re/èra 

i ^^^^ 

poi tutti grazie a Dio y & al 
Ìlio fervo di gratia si Angolare ot- 
tenuta j e ritornando dopo tre 
giorni a Senifi y fecero ftupiro 
quanti T avevano cono/ci utd^ 
per tanto tempo ftroppiato ? e 
principalmente i Medici y quali 
Igftincarono e/Ter flato quello 
Wti evidenti/fimo miracolo , cC* 
fendo rifanato così in un fubito il 
ckc giammai tu tt' i medicamenti 
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laverebbero potuto fare, da sì i n- 
curabili mali j ftette egli poi fa- 
no , e robufto % & eflènd© di circa 
diciotto anni confefsò egli fteflo 
a Deputati per la formazione de' 
proceffi del Beato 9 quanto gli era 
occorfo , eflendo fanciullo 9 e |' 
obbligo , eh* egli aveva della fa- 
lsità 5 chegodeva al noftro Beato.. 

MIRACOLO IL 

Injtantaneafanita di Gio: 'Batti 'fi * 
- Corizzo da una profonda feriti 
nella tejìa , cuineufeiva il cer- 
vello dalla rottura d'un braccio , 

J *\ ' . ' ' •-•>■■.- r • • : . -t / ■ s ^ 

A Vedo ce J ebb rata la fila pi& 
ina Meffa nella Terra di 
Semfì D.. <yiuieppe Corizza gli 
a#. d" Aprile dei i 6q $v dopo di 
quella > conforme Tufo dei Patfc 
5 invitatigli parenti $ &amici * 
iofegno d* aUcgrczza^unitamei* 
te mangiarono % e banchettar©» 
no sterminato il pranfo > comin- 
ciarono l' in vitati a ballare y xk fis* 
• ... i ne 
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. i ' ir? del i quale terminò tri im pian- 
to uniyerfalcypoffiacchè,(vbicn> 
Jcfo forfè dimòftrar e Iddio r che ta> 
li allegrezze non gli piacciono ia 
Tinnii occafioni) verfoie venti tré 
tir c fi fprofondò il pavimenta 
'delia- Sala ove ballavano, quale 
-con la uia cadimi né' fj^cìpfsò un* 
•altro , che al difsòtto era', e eoa 
iiùello< cader o^o-fotto Jc*rovine 
circa le is anta perjone * rimanen- 
do tutte mal trattate y fra quèfte 
iseftò maggiormenteierito 3 e qua- 
fi-m >rto<lin fratelìo del novello 
Sacerdote per nome Gio: Battifta, 
Corizzo 5 auvengachè fu ritro- 
vato fotto le rovine tutto ìnfan* 
guinatos con- una profonda feri- 
ta nella te bini a fin ili r a *dacui ne 
ufeiva il middllo 9 o parte del cer- 
vello r con un occhio moflniofà 1 - 
mente gonfio v e con r oflb del 
braccio fmiftro tutto rotto j.&dnt- 
franto, elfendo nel rimanente del 
Co: 

^uafi u a uaodto . Bi\ fuba to^accioo 

che 
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che la di lui Madre così prefto nè 
fòpefse Taccidétc 5 portato in una 
cafa vicina -> ove diltefofopraun 
materazzo 9 fù chiamato un Sa- 
cerdote 5 acciò Jo confeffaile ; ina 
perquanto egli prò couraffe di a- 
.ver da lui qualche fegno ? per po- 
tergli dare l'afloluzione , mai 
potè ricavarne alcuna5 onde giu- 
dicandolo qua/i morto y fi partì. 
Intanto venuta la Madre in co- 
gnizione del ca fo 5 tutta piangen* 
te ^ e lagrimola andata a vederlo , 
lo fece portare nella propria ca- 
fa , e quivi parimente collocare 
fopra un materazzo, continuane 
do le lagrime, ed i finghiozzi 5 
gettata a piedi del letto 5 ove già* 
ceva il figlio quafi un cadavero 
eftinto 5 fino alle tre ore della 
notte 5 quando conl'occafionedi 
voler infondere un poco d* olia 
nella lucerna y oflervo un' inda- 
gine delB. Andrea che.ad un min 
ro diquella camera era attacata * 
a quella vi&a tutta s' iafervor<à 
> ver- 
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verfo il B. e co fperanza di dovci> 
jic ottenere la grazia , proftratafi 
avanti di quella con le braccia 
aperte * e con affettuoso cuore 9 
accompagnato da abbondanti 
lagrime mpplicò il Beato perJa 
vita del figlio, replicando fpcf&tt 
Beato Andrea mio , fammi que* 
fta gratia 5 non mi dare quefto 
difgufto , fammi rifanarc quefto 
figlio mio 5 che non muoja in 
quefta occafione,e fecegli roto , 
ricevendo la grazia , di andare a 
piedi a vifitar il fuo Altare a Ca* 
ftronuovo , e di dar la limosina , 
acciò ivi foffe cantata una Mefla 
£>lcnnc; II che mentre ella face* 
va 9 in un Tubbito^ inftantemen* 
te, il detto Gio: Battifta diftelò* 
come fu detto , quafì un cadavero 
fopra il letto , fenza efler^li fatto 
alcun rimedio , fi alzo allimpro- 
vifo da quelle , fano> e falvo fenza 
alcuna ferita nella tefta, con roc- 
chio bello fenza lividure , col 
* braccio intiero 9 e raiTodato, & in 
ifto~?>. 4M tur- 
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tutto il corpo vigorofo 5 quaficchè 
non aveffc avuto mal alcuno , e fi 
fofTe rifvegliato da un profondo 
fonno, equellochepiu accrebbe 
la maraviglia fu 5 che in lui non 
appariva alcuna cicatrice della 
ferita^ onde la Madre 9 & altroché 
con efsa lei fr*itrovavano 9 comin- 
ciarono a gridare $ miracolo ? mi- 
racolo del Beato Andrea, e refe le 
dovute grazie al Beato 5 fbdisiècé 
poi al voto fatto 5 & il detto Giòi 
Battifta non fenti mai più alcun 
male nelle parti prima offefe , ft> 
pravivendo fano 9 & efsendo di 
circa vent'un'anno, teftiiìcò il fo* 
praddetto miracolo nella fua per» 
fona occorfb, mentre era di linde* 
ci anni in circa 5 a'fòpraddetti D«s 
putati per formare 1 proceffi dei 
Beato . 

*3tV4 tifi*:*: li ••• kv.v-.. bv«2»..-i:>ia 
Ì03 * «cfeivil ^ v,;>; c.t:)d oa'b 

"TCJ MI- 
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Tiifufcit i*m fanciullo morto j & in 
v uriiflante-refta fanoda una graM} 
ir contajìone 'nella fronte * è di slegai i 
: < » w dellevertebre del collo ». 

1 'IL .> sii 

] r N ita luogo vicino alla Terra; 
:•. di'Caftromiovo, chiamato la 
Manca, il quinto giorno d'Ago-; 
fto dell'anno itf 78.: circa le dieci 
o»e ttft><kiieitìllo di tre anni inci^ 
cà, chiamato Scipione Arleogi-^ 
uecando con altri fiioi compagni 
foprai'alto d'una fcofcefr rupe* 
non so per qua! accidente diropè 
ad un fubhito nel le radici di quei, 
la be n ptófbndc settanta pai km j 

za nioto ^ miferamente eftinto 

morto; appa-rivagU anco una gra^ 
viifìma contusone nella fronte^ 
caufàtagli daU'efser cad^itòfcui^ 
qualche fà&o, * cibigli vedevbao? 

slogatale iXtàé^é^i^òtém^ 
«>>\è col- . 
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collo : fu egli fubbito preib nelle 
braccia da due donne, che dil à 
pafsavano , e cosi morto portato 
alla di lui MadreGiul ia di Giura, 
quale prorompendo in dirottiffl- 
rai pianti , e linda , prclb il cada- 
^vero dell'e/h'nto figlio , portollo 
fubbito al medico, acciò gli por- 
gefse alcun rimedio, vedendolo 
non ancor morto, ma confìderan- 
dolobenbeneil Medico, e daJla 
mancanza de' polii, dal calore in 
efso eftinto , dalla privatione de' 
fènii, e da quella gran compref 
Itone nella fronte, e slogatione 
della vertebre del collo, a caufa 
delle quali non poteva natural- 
mente vivere, giudicò, Scaflevc- 
rateméte affermò, effer egli mor- 
to, e però diife , non poter egli 
far altro, che efortarla d' andar- 
lo a fepellire , perii che veden- 
do effa diiperato il cafo , & il 
figliuolo già morto , a gli aju- 
ti del Cielo piangente fece ricor- 
fo , portò però fubbito i'idkiQtd? 

• * C ■ - * 
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cattiverò nella Chicfa d* una di- 
vota Madòna,di cui in quel gior- 
no quivi folcnnizzavafi lafefta 
chiamata Santa Maria della Stel- 
la , e quivi pollo il cadavero dell' 
eftinto , fupplico la B. Vergine 
per la vita del figliuolo, ma ne ot- 
tenne la grazia , avendola Iddio 
riferbata per il fuo fervo Andrea ; 
prefo dunque il corpicciuolo e-j 
ftinto circa l'ora del ve/pro s'in- 
camminò con altre donne 5 tutte 
/ piangenti, vedo la Chiefa mag- 
giore di Caftronuovo , per qui- 
vi farle dare fepoltura : Men* 
tre con queftra rifoluzione cor 
sì lo portava fempre piangen- 
dole ilnghiozzando, pafsò avanti 
ad una divota cappella fabricata 
in onore del B.Andrea nelle me- 
defimecafe, ove egli nacque, 6c 
abbitò , e compamonando all'af- 
flitta Madre una di vota pedona, 
che ivi fi ritrovava , efortollaad 
entrar dentro , e pregare di tal 
grazia il B. Andrea , quale effèn- 
' )l do 
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do Santo miracolofo,conic n'era» 
no teftimonio l' innumerabili vo- 
ti » che adornavano quella Cap- 
pella 5 e Taverebbc ancor forfè ad 
eiTa fatta» non Hi fòrda la donna, 
aqucfte voci, ma entrando fub- 
bito nella Cappella fudetta, pofe 
fopra 1' Altare il cada vero del 
morto -y poi ritornata alla porta 
proftratafi in terra , e con la 
lingua fopra di quella ftrafcinan. 
dofì fino all' Altare , con lagri- 
mc,e fofpiri Applicò il Beato del- 
la grazia ? repplicando continua- 
mente . Beato Andrea mio , rifu- 
fcitami quefto figlio, fammi que- 
lla grazia. . Mirabil cofa appena 
giunfc ella in quefto modo all' 
Altare del Beato, che immedia- 
tamente s' alzò il fanciullo prima 
morto/opra M Altare, e prenden- 
do con la mano una delle due 
candele^chc ftavano accefe avan^ 
diadi lui imagine, cominciò a 
rimirare con faccia allegra la 
detta imagine , moitrando di 
h ride- 
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ridere e vezzeggiare verfo di 
quella . Qual folle l'acclamazio- 
ne di tutti a si ftupendo miracolo, 
ogn' uno fe lo può imaginare: 
fu fubbito col Tuono delle campa- 
ne convocato il popolose cantato 
fblcneméteil Te. ÙJeum laudamus 
refero nfi grazie a Dio d' un si ma- 
ravigliofo prodigio , nel quale 
non folo relrò reftituita la vita al- 
l' citi ino fanciullo, ma ancora ri- 
fonato da ogni male, poiché nclP 
ifceffo tempo il vide fènza alcuna 
contusone nella fronte con tutte 
le vertebredel collo ri torna te ai 
proprio luogo, e robufto^ e ga- 
gliardo , come fe mai avelfe pa- 
tito quel!' accidente , eflèndo ri- 
tornato a Cafa coi propr; piedi, 
&eflfendopoi perfeverato nella 
medesima fanità per molto tem- 
po, & in quella fu riconofeiuto 
dalli fopraddetti Deputati dopo 
due anni, quando formavano il 
fopracitato Procedo . 

IL FINE, 
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